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BUCATO 
BI PARSIA 



Q. 



uesto Suio i formalo dai Ducati di l^amla 9 Pia- 
cenza e Guastalla ^ meno alcone ponsioni di territo- 
rio che gidbciono alla sinistra sponda del Po | state 
cedote airimpero d' Austria. 

I suoi limiti sono: al N. col Po> che Io separa dal 
Regno Lombardo-Veneto; all'È, col Ducato di Mo- 
dena; al S. con questo Ducato , colla Lunigiaòa-To- 
scana e col Piemonte; all'O. ancora col Piemonte. 

I saoi fiumi sono il Po, il Tarn, la Trebbia j fa- 
moso nelle storie per le sanguinose battaglie arte- 
nate in ogni età sulle sue sponde ^ il Lenza e il tor- 
fCQie Farma. 

Gli Apennìuì ne attnnpersano la parte meri^lionale, 
assai ricca di pascoli. Tutto il territorio 4i questo 
Stato è di una miraUle fertilitli, assai popoloso in 
b^sUause» e l'aere vi ò saluberrimo. 

La religione dominante ò la cattolica; il governa 
monarchico assoluto ; la popolazione è di /^ofioo abi- 
tanti. 

Lo Stato Parmense richiama al pensiero gratissime 
ricordanze. Principi generosi che lo ressero, uomini 
dottissimi che 1* illustranmo, tutto concorse ad ac- 
cordargli in ogni tempo un posto distralo fra' molti 
e piccoU. Stati ne' quali è divisig^ la bella nostra Italia. 
La g^iierosa Donna, che lo regge, il rende Oggetto 
d'invidia e d'ammirazione. 
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S. M. Maria I^uigia» LiEopoi,d.A9 ^range3G49 Teas^a, 
Giuseppa, LugiAt^ Prìopipe^ Imperiale , Arciduchess£| 
li'Austria, nat^ il la dicembre 1791; sposata per pro-r 
cur^i a Vienna V 11 msrwtftìù 6otr allora Imperatore 
Napoleone: pel trattato di Parigi dell'i 1 aprile i&\/^j 
confermato colf atto del Congresso di Vienna del q 
giugno iSiSy procl^mf^ta Pupbessa di Parma^ Pi$^«? 
ccn^a ^ Guastalla^ 

. V , . • OftìlinB tkuxUlefesoQ ddló ^€»to. 

. Ordiiie Sc^po j^^gelico Jr^peniale CosMfifiniaiio 4i 
S. Giorgia^ fondato dairimp^ri^ore Qostantino^ ri^ivr 
|Si(o D^'aafio 1J91 dftir impera ter greco IsaocQ An-? 
g^lo Fiiivio (jomfiMO} Caduto D^U'annfo 1700 p Fr»si^ 
ce^^o I Farnese Duca di Piirina<r (r^spor^nto a Napoli 
da dirlo di Borbope, e riorganizzato da 3* My TAr- 
ciìducfa?9^ Mahia LpióiA, Que^t'ordio^ ^vt per I0 prime 
sue JslitM^iooi viserbatO 1^ come anello, di S. Giovooni 
ih* Gerusalemme, ({u$^le iadiss^io di antica liobiU^. L'i4t 
tuale illuminata Sovrana però y nel!' assqmere il Graf^ 
Magistero 4eirOrd^Q0 , s^viatt^eote ilo di<^r^ Ordbip 
ài m^rilfl^ d^st'^andolo sicpoiiìe preoèio àgli/ii(i|i.cit-T 
tadini di qoaluioqu^ cbsie. U iiài$irO è oalot cileatPOj^ 
fi sulla Croce si leggono le iniziali della .1)0(9. j|eg- 

Governo e cenni statistici. 

Vi sono due Pret^dcQ^e^ u«ia cioè dieiridteroo^ Tal- 
ora delle Finapz^. IJp Gavproatote ^ Pat^in ed ma 



JJKJW 



n)*Vèdl'k Memm^ Storica sulla ÌfUì%ia Costanti n^'m^i, 
^ chìariMlaio cavalière C(M)te FoIoI^qq ScY^ifesI^ stai^pn^^ 
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7 
altro a Pwjenta, nn Commissario per ogni Capo-luogo 

tji Distretto, un Pedestà ed alcuni Sindaci per ogni 

Gomone* QÓanlo alla Giuatitia «ri^rtotio tré Trlbumli, 

uno di Prima Istaosa • Parma, a Piacenza^ e a Borgo^* 

Taro^ uno d'Afflo, ora trasportato a Piacenza, ed 

il Supremo Tribunale di Revisione a Parma. Dipeli* 

dono da questi le direrse Preture^ che si difidono in 

tre classi. Fn compilato uti nuovo Codice di leggi pef 

ordine di Maria Luigu , cke s^ avvicina di molto al 

Codice del cassato Ragno d'Italia. La rendita lohla è 

dfì Jire nuove 49600,000. La forza armata si compone^ 

qnandqè organizsata regolarmente, di i5qo uomini 

circa* Questo Ducato conta sei eiltìi, 3i borghi e 8 15 

¥illi^gi. Non molto considerabile è il cofaYnericiò dello 

Stato di Parma: il rìso e la seta sono i principali pro« 

dotti di «sso. Le belle lane parmensi vaon^ò cele« 

brate anche da Marziale: ^ 

FisUeritfWf primis ApidUa^ Parma ^(cimdis 
Nobilis ......,.,.., ^ 

Vi sono sorgenti > non però di grande eonside^ziDne, 
d' acque mioersit, poizi di [^fOM, 6 miniere di rame, 
di ferro e di cristalli. Si raccolgono pure atimialmcnto 
presso Salzo^Maggiore 3o,ooo quintali di sale, cbe 
non formano che i due terzi circa della sua consu^ 
mazione. 

Quadro StATtstiCo t)Bi. Bvcaìo ' 

La sua saperSoie è di a89 leghe geografiche, • la 
sua popolazione J^jùùo iO ragiOiie di ijiSo per ogni 
lega quadrala. 

Parma .4 • 4 3o,ooo 1 Borgo S; Dotiino ,'5,000 
Piacenza ^ . . • sS^ooolFiorenzuola • • • 3^Qoo 
Ot»^la 1 f r 3ifiQq I Nihbiaoo ^ • , . 9^So« 
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' ReOOLAMBUTO £ TaEìPFA DjSlI,^ P08TS 

I. Le vetture a doe ed a quattro ruoto cop due viag- 
giatori ed qu baule, oppure con tre viaggiatori eoo 
piccolo bagaglio, ma aeiiaa baule, saranno servito con 
due cavalli. . 

IL Ogni qualvolta i viaggiatori fossero piii di tre, 
o essendo soltanto due , avessero seco due bauli di 
mediocre grandezza, o un *agaglio in peso corrispoo-' 
dente, potranno i Mastri di Posta attaccare un terzo 
cavallp* 

III, Se la vettura fosse di peso straordinario o perso 
fte#sa| il che $' intende quando appartenga al viaggia- 
tore^ oppure pel suo carico^ i Mastri di Posta potranno 
attaccare quattro cavalli, il qual numero non potrà mai 
essere /sorpassato» se non a richiesta dei Forestieri. 

IV. I viaggiatori potranno farisi presentare dai Ma« 
stri di Posta il registro che questi devono avere ond^ 
iscrivervi qualunque arbitrio o atto ve$sa torio com* 
messo dai detti Mastri di Posta a danno loro , il che 
verificato debiUmente dall'ispettore delle Poste, sark 
punìtp con tutto il rigore, giusuil preso'itto dai ve^ 
gUi»n(Ì r«gQlai^entì. 

Tariffi^. 

Prezzo di ciascuna peata per ogni due 

Cavalli Italiane L. 5 5o 

Mancia per ciaacuQ postigli<Hi« , » » i 5o 
Per ciascun legno coperto a due o a quat- 

l tro ruote .•.a-So 

Per Qia3cun legno scoperto a 4^e quat^ 

tro ruote . 9 ^ Ao , 

^ Mancia allo stalliere d' ogni stazione per 

ogni wppift , , P - a5 

MprcKio delie corse di posta da Fiorenzuoia a Cremona e 
*$ CasH S. Giovami a Paria ^ porfato per ogni Posta ad fkh 
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Seavizio GE!fiyuii.B dblm DiLiOEiizB IN Pugenìa 
Impresa di Luigi OrcesL 



Da Piacenza a Parigi, Amsterdam e Lopdra 

Partenza. 
Mercoledì e Sabato alle ore io antimeridiane. 

Arrivo. 
Martedì e Venerdì alle ore ii antimeridiane. 



Prezzo 
dei Posti 



Da Piacenza a 
Casal] )ust. IlalL/ 
Lodi . 



Milano 
Pavia . 
.Voghera 
Tortona 
Novi , 
Genova 
Novara 
Vercelli 
Torino 
Ciamberì 
Grenoble 
Ginevra 
telone • 



3 — 

6 ~ 

II — 

i5 ~ 

aa — 

37 — 
36 — 
17 — 
33 5o 
33 - 

80 — 
90 — 

93 - 
96- 
» i5i -— 



a» 






Da Piacenza a 



Atniens Ital. Lu 160 -~ 

Lilla v . 

Galais . • 

Londra 

Strasburgo 

Monpellieri 

Avignone 

Marsiglia . 

Tolosa 

Bordò . . 

Roq^n . . 

La fiavre 

Brusselles . 

Amsterdam 



169 
193 
211 
261 
i5o 

.i3i 
i3i 
146 

179 
204 
166 
176 
ai6 
334 
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Da Piacenza a Roma, 

Partenza. Martedì e Venerdì alle ore a pomeridiane* 
Jrrivo. Mercoledì e Sabato alle ore 7 antimeridiane. 



Prexào 
dei Posti 



Da PiacenjBa a 
Fiorenz. hai. L, 4 "^ 
Borgo S. Don. » 6 — 



Parma , . . 


» 


IO -^ 


Reggio , . 


» 


14 5o 


Modena . . 


» , 


19 -^ 


Bologna . . 


)) 


25 ^ 


Ferrara , • 


» 


3i 60 


Imola • • . 


n 


39 75 


Faenza 


r » 


3i 60 


Forlì , , 


. » 


33 5o 


Cesena 


10 


36 3o 


RimiQi t 


9 


40- 


Pesaro • < 


. )V 


44 80 


Fano • . 


', » 


46 70 


Sinigaglia • 


. » 


5o 40 


Ancpna * ; 


. » 


54 70 


Osimo , , 


. » 


57 5o 


Loreto . , 


. » 


59 3o 


Becanati . 


9 


60 75 


Macerata . 


. ti 


64,- 


Tolentino 


. » 


66^85 


Foligno . 


. » 


76 a5 


Spoleto 


» 


80 — 


Terni , , 


. » 


83 75 



Previo 
dei Posti 



Da Piacenza a 
Narni . Ital. L. 85 65 
Civita Castell. » go 3o 
Nepi . . . » 92 a5 
Monteroai • » .93 65 
Roma • f . )) 100 aQ 



I 
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Pmrtbnià da Pldcenia. 
Pbr Trieste e Tieona pd^dndò péc Bologna e Venezia. 



MoMi 


• 


Va^a^ itìk óre 1^ pómerfiUane. 
arrivo. 


( 


' MUfuAe 


Sàbdèo tOè' ore j an^meridiim, 








Prezzo 


' . ^ 


Prezzo 




i 


iei Posti 


dei Posti 








■ 




Da.Piaoeozn a 


' 


Da Plapensa a 




Bolò(;na Ital 


.u 


as- 


Venezia Ital. L. 


5i 4^ 


Ferrara • 


. )) 


si 60 


Treviso . . » 


58 o5 


Ho viga 1 


» 


37 40 


Conegliano , d 


6a 25 


Momelìce f 


« 


40 5o 


Sacile . . , » 


65 35 


])atlttgiia » ^ 


» 


40 5o 


Porderioqe . » 


67 45 


Padpva r • 


» 


43 60 


Codroìpo . , » 


71 IQ 


Polo i , • 


» 


46 80 


RoDians '. . » 


II?: 


Mestre 


>ì 


4? 90 


Monfalcone • s> ' 


Venezia ? . 


ai» 


53 4o 


Santa Croce • tt 


82 IO 


Treviso . , 


» 


58 o5 


Tt'iesie , ♦ » 


H lai 


Coiieoliano 


» 


63 a5 




T ^ 


Sacile . . . 


« 


65 35 






Pordeoope 


)) 


6745 






Codroìpo . . 


)) 


71 10 






Udiue . . , 


» 


74 .75 
93 65 






ViUacco .. . 


T)t 






fClavgenfurt 


)) 


100 60 




YieQua 


)) 


146 3ki> 


. . . . : 





L' Impresa Qrcesi s' incarica pure delle spedizione 
41 merci, effetti ec, |>^r gli str^d^li accennali, 
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S^ incarica inoltre dellt ipedistoni per tutte le Pro- 
vincie Venete e Stati Austriaci fino a Vienna ; ri- 
ineltendo il tutto per conto dei. mittenti alla Dire- 
zione delle Poste Pontificie in Ferrara , laddove par- 
tono due volte per settimana le IL fiR. Diligenze 
Erariali per Venezia, e tre volte da Vetiezia per Trie- 
ste e Vienna. 

S' incarica neW ugual modo delle spedizioni per Fi- 
renze e tutta la Toscana, consegnando il totlo in Bo« 
logna alla Direzione delle Poste Pontificie. 

Servizio delle Diligenze celeri. . 

Partenza da Piacenza per Parma e viceversa. 

Pommmat Lunedi, Mereoledi^ Giovedk e Sàba$o 
alle ori 5 aniàneridkine. 



i 



Fiorenzuola • . , Ital. L* a 6q 

Da P.tficenza a \ Borgo S. Donino . . • » 3 90 

Parma • » 6 So 



Il diritto del passaggio del Ponte, la mancia ai po- 
stiglioni, ed ogni altra spesa inerente sono comprese 
nel prezzo dei posti* 

Taeiffa i)Ei.LK Monete 

Oro. 

Doppia • • • • Ital. L. 31 92 

/ suoi multiplici e spezzati in proporzione. 

Pezzo da quaranta lire nuove • • • s) 4^ -^ 

Pezzo da lire venti nuove . • * • • » ao — ^ 
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ÀrgBfUo. 

Ducato lul. L. 5 o5 

La sua metà e quarti in proporzione. 

Pezzo da lire sei n i 36 

La metà in proporzione. 

Scodo da cinqoe lire iraove . . . . r^ S -^ 

Pezzo da due lire Doore » s — 

Lira nuova d i — 

Pezzo da cinquanta centesimi ...•»— 5o 

Pezzo da Tenticinqne centesimi . • . n --* a5 

Pbsi 

La libbra comune o mercantile di Parma si divide 
in i:i once^ P oncia in ^4 denari^ il denaro in 2^ 
grani. Corrisponde in peso metrico a 
Once iy Grossi 1, Denari 7^ Gmni S. 

n Peso da s5 liU>re di Parma corrisponde in peso 
nuovo a 

Libbre o ChUogmmmi 7, Once g. Grassi Z, 
Denari 'jy Grani 9. 



Digitized by VjOOQIC 



i4 

MmìKE 

11 bràccio da legqo o da ttiufo é diviso iti diadici 
once, e corHapoode a ^ 

Metri Q, /^a/mi 4i ^'^* 6> -^toitn* 9. 

Il braccio da seta, paaoOi drappi ^o. si divide Jn 
due metk , tre ten^e ^ quadro quurte «e, 19 fior-" 
risponde a 
Metri Q, Pa/mi 6, DiU ^, Starni 5. 

La Cannisi o Pertica lineare è di 13 bradda da 
legnOy e corrispondfs a 

Metri 5, Palmi 6, Diti 3, y^/tomi 4\ 

I41 in^tò della Canoa appellasi Trabpé^co^ ì\ q^^l^ 
corrìspoode a 

ta peniw agraria è di ^4 rwpfe* l*» J'atpl*!^ 
unitk primitiva, è il doppio TmbuccQ j omj^ la 
Canna quadrata. La pertica corrisponder g 

Tomaturè Oj Tavole oy, il/eÉr/ quadrati 63^ 
Palmi quadrati 01 4 

La Brenta è di 48 Pinte^ la Pinta di due Boccali^ 
e corrisponde a 

Some o , Mine «J, Piate 5 , Cop/?/ 7. 

Lo Stajo suole esser diviso o in due Mike y iil 
i5 Coppelli, e corrisponde a 

Some o, iifme 3 , Pinte 4 > Coppi 8^ 
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I . Cenni stoaici 

Gli Jnemanif popoli d' incerta origine, ma proba- 
bilmeote Celti (i)» abitavano un tempo il territorio 
del Ducato di Parma e Piacenza. Allorquando Cairlo 
Magno portò le sue armi vittoriose in Italia , s^ im* 
peroni di Parma e Piacenza, e secondo T opinione 
di alcuni, non abbastanza però fondata, ne fece dono 
alla Santa Sede. I Papi conservaropo per alcun tempo 
il dominio di queste due cittìi , cbe coli' andare del 
(empo si eressero in Hepubblìca , passando per le 
imprese delle fazioni Guelfe e Ghibelline in potere 
dei Correggi^ degli Scaligeri, dei Visconti, degli Sforza 
e. dei PapÌ4 Giulio II., uno dei principi più intra^ 
prendenti della Chiesa , per cessione dell^ imperatore 
Massimiliano si rese padrone dei Ducati dì Parma e 
Piacenza. Nel i545 Paolo II ne dispose in favore 
di suo figlio Pier Luigi Farnese desideroso di procu-* 
rargli vn dominio più esteso di quello che egli aveva. 
Questa è r epoca nella quale* incominciò la gran* 
dezza della famiglia Farnese, che fu annoverata fra 
le sebìatte sovrane quasi nello stesso t^mpo della 
Casa de^ Medici \ fu rivale di essa per qu^si due se* 
coli, e sX estinse pressocchè nel medesimo tempo. 
Amendue però furono scosse fino dalla loro origine 
dair odio dei sudditi, e dalla morte violenta del jfon- 
datore della loro dinastia ; giacché se Alessandro de^ 
Medici fu trucidato da Lorenzino , Pier Luigi Far- 
nese lo fu nel settembre del i447 ^^^ nobili di Pia- 
cenza. Il cadavere del Duca venne calato dalla mura 
nella fossa ddla fortezza^ e finì così piiseramente di 
regnare. Nel corso del secolo T^YII quattro principi 
diella famiglia Farnese governarono i Ducati di Parma 
e Piacenza. Ranuccio I> che succedette à suo padre 



(i) Malce-BruQ, geografìa unìvertale, tomo 7. 
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Alessancìro net iSpS) fu grande politico, ma sospet- 
toso di tanto, da fargli iriguardare i suoi sudditi come 
altrettanti nemici. Nel 1622 morì Ranuccio I, e venne 
dichiarato Duca Odoardo suo figlio , reputato uno 
degli ingegni più spiritosi del suo tempo. Nel i635 
si confederò co' Francesi contro gli Spagnuoli y espo- 
nendo così i suoi Stati a crudeli devastazioni. (Moardo 
morì nei 1646. 

Il successore di Odoardo fu Ranuccio 11^ prìncfpe 
ligio interamente ai voleri del marchese Gaufrido/ 
che da maestro di lingua francese venne elevato alla 
carica di primo ministro. Impegnatosi in una guerra 
per lui svantaggiosa colla Corte di Roma j morì nel 
1693, temuto piuttosto che amato da^ suoi sudditi. 
Il figlio primogenito di ilanuccio II era morto prima 
de! padre, sofibcato dalla pinguedine, rimanendo per-^ 
ciò la sola Elisabetta spo^ ^ Filippo Y re di Spa^ 
goa. Francesco pertanto, fratello di Ranuccio II ol* 
tenne la sovranità dei ^ Ducati , ammogliandosi colla 
cognata Dorotea Sofia *di Neoburgo (1). Questo prin*' 
cipe era di una debolezza di spirito singolare: bal- 
bettava, ed era travagliato da una pinguedine tanto 
oppressiva » che si vide per essa tratto a morte nel 
1731. Non avendo Francesco lasciato figliuoli, sue-' 
cedette agli Stati Antonio suo fratello, che ai ammo-^ 
gliò con Enrichetta d'Este, terzogenita di Rinaldo, 
Duca di Modena, colla quale visse poco tenipo^ giacché 
venne dalla morte rapito il ^3 gennajo dell'anno 1731. 

Con Antonio si estinse tutta la linea mascolina 
della famiglia Farnese. Gli imperiali presero possessar 
dei Ducati di Parma e di Piacenza in nome delPIn-^ 
fante D. Carlo che entrò solennemente in Parma 



{1) Vedi Muratori^ Sìtmondi, F'errario € U Storia d^tuUs in 
coatiauazioae della Storia universale di Segur. 
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nel 173^. Quando la casa di Borbone attaccò quella 

d^Austria , don Carlo assunse il comando dell' eser- 
cito spagnuolo in Italia. Non trovando però necessa- 
ria la sua presenza in Lombardia , si rivolse alla con^ 
qiiisla del Regno di Napoli, portando seco gli arredi 
più preziosi dei palagi Farnesi di Parma e Piacen- 
za. Le città del Regno delle due Sicilie aprirono le 
porte a don Carlo che divisava di conservare par- 
anco la sovranità dei due Ducati. In forza però del 
trattato di Vienna le guarnigioni spagnuole dovettero 
sgombrare que' Ducati, che vennero spogliati di (]^uanlo 
avevano di più pregevole. Il principe Lobkowitz alla 
testa degli Austriaci s' impossessò dei due Ducati tolti 
ai Borboni. 

Scoppiata nel 1741 la guerra per la succesiiohe 
negli Stati Austriaci , Elisabetta Farnese aveva un fi- 
glio secondogenito, chiamato Filippo, pel quale ot- 
tenne col trattato di Aquisgrana nel 1748 i Ducali 
di Parma e Piacenza, accresciuti del piccolo Ducato 
di Givastalla. Le arti , le lettere , le scienze trovarono 
in don Filippo un proteggi tore, ehe le fece tornare 
a lustro dello Stato , ed a vero ^bene de' fortunati 
suoi sudditi. L'abate di Condillac fu scelto a pre- 
cettore di suo figlio Ferdinando , che succedette sii 
padre nella sovranità dei Ducati. Ferdinando fu un 
principe di buone intenzioni , ma poco si prese cura 
degli affari dello Stato , passando gran parte de' suoi 
giorni fra i claustri religiosi. Ferdinando tenne la 
sovranità fintanto che i Francesi nel 1796 si resero 
padroni deiritalia , e riunirono poscia i Ducali di 
Parma, Piacenza e Guastalla alPImpero (t). 



(i) Ferdioaodo I, avendo ì Francesi passato il Po il 7 ma g« 

gio 1796, trattò col generale Bonaparte una tregua elle 

gii fu accordata mediante lo sborso di due milioni di lire 

comesi; e per siffatto modo gli Stati del Doca di Parma 

Parma a 
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Ritornata ritalia. mi 181 4 ^^to il paterno regime 
degli amichi snei Sovrani , i Ducati di Paima , Pia- 
cenza e Guastalla vennero dati in tutta sovranità al: 
rArciduchessa d^Àustria Maria Luigia, per indi pas- 
sare a> Principi di Lucca della Casa di Borbone , ed 
a^ loro successori. L^ epoca attuale è certo delle più 
felici per quello Stato. L'Augusta Donna lo regge con 
tanta generosità y e con tanta clemenza protegge le 
arti, le scienze» le lettere ed i loro coltivatori, che si 
^procura a mille a mille le benedizioni dei felicissimi 
suoi sudditi. 

Cenni Storici 

Intorno alla Scuola Parmense di Pitturaci). 

Coreggia è il fondatore della Scuola di Parma, ove 
per più generazioni ha avuto una* serie di seguaci 
cosi attaccati a' suoi esempj , che non hanno mirato 
in altri che in lui solo!, In quale stato egli trovasse 
Parma quando vi giunse ne danno indizio le imma- 
gini antiche sparse per la cill^^ che sicuramente non 
mostrano un progresso nella pittura pari a certe al- 
tre ciltii dUtatia. Compiuto il Battistero circa il ia6o 
fu fatto queir acconcio di pitture, che oggi può ri- 
guardarsi come uno dei più bei monumeiUi che 



faroQO ripatati allora come paese neutrale. .Questo religio- 
sissimo principe e zelante promotore delle belle arti, die 
in qaelPanno apponto si era unito in inatrìmoaio colPAr- 
ciduchessa Maria Amalia Giuseppina d^ Austria, morì a 
Fontevivo il 9 ottobre del i8oa, e dopo la sua morte gli 
Stati di Parma e Piacenza passarono alla Francia. 
{1) I presenti Cenni sono pare tratti dalla più volte citata 
opera del chiarissimo Dottor Giulio Ferrario: Del Costume 
antico e moderno di tutti i Popoli, Europa, VoL HI» 
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iabbia l'Italia superiore in genere dt «intica maniera. 
Dopo quel secolo non mancano pitture 4ì trecentisti 
ih più luoghi di Piacenza e Parata^ ohe deon riferirsi a 
Jìartolortìeo Grossi o a Jacopo Loschi suo genero die 
ivi dipinsero nel 1462. Posteriori ad essi furono Lodo^ 
vico da Parma scolare del Francia^ Cristoforo PoT" 
mense allievo di Gian Bellino , il Marmitta verìsi* 
milmente maestro del Parmigianino, jilessandro Araldi 
allievo pur del Bellino. Intorno lo stesso tempo as^ 
sai era adoperata in Parma la famiglia de\Mazzuolij 
feconda di tre fratelli , Michele e Pierilario^ creduti 

> torlo da alcuni primi maestri del Coreggia ^ e Pi^ 
lippa detto delle erbette, nelle quali riusciva meglio 
che nelle figure. 

Nacque Antonio Allegri in una città illustre di 
mollo civile famìglia , né senza beni di fortuna 5 onde 
potè aver fin da principio una educazione bastevole 
a grandi progressi. È tradizione in Careggio che An^ 
ionia avesse ivi i primi suoi rudimenti da Lorenzo 
suo zio j dopo i quali ò probabile ch^ egli fVequcntasse 
in Modena la scuola di Francesco Bianchi detto il 
Fra ri y morto nel i5io, ed è verisimile che egli de- 

' rivisse il primo suo stile dalle opere lasciate in Man- 
tova da Andrea Mantegna.W suo ultimo e più perfetto 
siile gli diede il primo posto doiio Raffaella ^ osseV' 
vando il Mengs che questi dipinse più squisitamente 
di lui gli affetti degli animi j ancorché inferiormente 
a lui dipingesse gli affetti dei corpi. In questa parte 
valse il Coreggio oltre ogni credere ; giunto col co- 
lore e più col chiaroscuro a introdurre nelle sue pit- 
ture un bello ideale che incanta anche i dotti j fa- 
cendo loro dimenticare quanto di raro avean veduto. 
Nel disegno non f iunse il Coreggio a quella profon- 
dità di saf)ere, che è nel Buonarrotti; mq fu si grande 
e insieme sì scelto, che i Camcci slessi presero 
norma da lui. Non com[>arisce nel suo disegno quella 
varietà di linee ^ che vedesi in Piaffaello e negli 
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tfnliclii; avendo egli a tolto potere schivata la linea 
retta e gli angoli , ed usato un continuo ondeggia- 
mento di linee or convesse or concave, nondimeno 
vuoisi che in ciò consista in gran parte la sua gra- 
zia. Egli è lodato soprammodo nel disegno dei panni. 
Le sue teste giovanili e puerili son commendatissinie; 
e sorridono con una naturalezza e semplicità che in- 
namora e sforza a rider con loro. Ogni sua figura 
ha del nuovo perula incredibile varietà degli scorti 
che introduce: facendo figure di sotto in su vinse ogni 
difficoltk. Consente a quella grazia di disegno anche 
il colorito del quale Giulio Romano asseriva essere 
il migliore che veduto avesse. NelF impasto dei co- 
lori avvicinasi a Giorgione^ nel tuono a Tiziano^ ma 
sella degradazione è ancor più esperto. Pose in ol- 
tre nel suo colorito una lucentezza che in altri fa- 
cilmente non vedesi: par di mirare gli oggetti dentro 
uno specchio. Ma il suo magistero, il suo regno so- 

fìTB tutti i pittori è neir intelligenza del lume e del- 
' ombra. Come la natura^ non presenta -gli oggetti 
con la medesima forza di luce , ma la varia secondo 
le superficie , le opposizioni e le distanze ; così egli 
fece* con una gradazione che insensibilmente cresce 
e diminuisce. Lo stesso a proporzione operò nelle om- 
bre^ e seppe così finamente rappresentare m ognuna il 
riflesso del colore vicino , che in tanto uso di scuri 
nulla vi ha di monotono^ tutto è vario. L^ invenzione, 
la composizione^ V espressione e le altre parti della pit- 
tura sono lodale in lui tutte, ma non del pari. 

Abbiam descritto lo stile di Antonio Allegri, e tutto 
insieme quello della sua scuola; non perchè alcuno 
lo pareggiasse , ma perchè, tutti tennero presso a 
poco le stesse massime. Il carattere dominante di 
questa scuola, che per eccellenza dicesi anche la 
Lombarda^ è lo scorto^ come della Fiorentina Ve- 
spre$sione dei nervi e dei muscoli. Entra pure nel 
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carattere della scuola Io studio del chiaroscuro e dei 
panni , più che quello del corpo umano , ne;! quale 
pochi si contano veramente valenti. Noi aggregheremo 
alla scuola i suoi discepoli | gli ajuti e gli altri che^ 
quantunque educati in diversa scuola, pure^ con lui vi- 
vendo, si giovarono de' suoi lumi o de^ suoi esempi. Co- 
minciando dallo stesso suo figliuolo Pomponio Allegrì. 
Questi potè appena avere dal padre i primi rudimenti, 
rimasene orfano in etìi di 12 anni, né si sa chi conti- 
nuasse ad esercitarlo ; è pero certo che egli fu d' inge- 
gno sufficiente; e che ajutato negli studj del padre si di- 
stinse in Parma , ove anche si stabilì. A Pomponio 
aggi ugneremo Fmncesco Cappello di Sassuolo , 6/0- 
vanni Gianola da Reggio, Antonio Bernieri da Go- 
reggio , senza rammei^tar altri di poco nome. Quegli 
che seguono, qual più qualmeno, hanno lutti oggidì 
celebrità in Italici. Fmncesco Marìa Rondani che 
lavorò insieme col Goresgio era uso a contraffar la 
mano del maestro assai hene nelle particolari figure. 
Michelangiolo Anselmi, nato in Lucca da padre Par- 
migiano nel iSgiy andò già pittore in Parma, ove 
col consiglio e coir esempio del Coreggio migliorò lo 
stile, e le sue opere fan conoscere che ne divenne 
passionato seguace. Bernardino Gatti detto il Soiarv 
è de^ più certi discepoli del Coreggio, e de^ più at- 
taccali alle spe massime^ specialmente in soggetti che 
aveva trattati il maestro; le sue opere che Terremo 
accennando nelle città che le posseggono , fanno co- 
noscere che niuno meglio di luì ha emulato il pre- 
cettore nella delicatezza dei volti. Giorgio Gandini , 
detto anche del Grano non solamente fu scolare del 
Coreggio, ma scolare nelle cui tele si, sono notati i 
ritocchi della mano maestra. Ultimi in questo drap- 
pello noveriamo 1 due Mazzuoli ^ e darem principio 
da Francesco detto il Parniigianino^ che vedute le 
opere del Coreggio diedesi a seguitarlo, e a quel tempo 
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ni ascrivono certe su^ pitture con aperta imitazione di 
tale esemplare. Egli però conosceva troppo sé stesso 
per voler esser secondo in una maniera, potendo esiiere 
primo in un'altra; tale divenne in appresso, poiché ve<9 
duto in Mantova Giulio e in Roma Raffaello, si fornii 
uno stile^ che contasi fra gli originali. È grande^ no- 
bile, dignitoso; non abbonda in figure^ ma fa trionfar 
le poche, anche in un gran campo. Tuttavia il caral-^ 
tere di questo pittore è la grazia, per cui dicevasì in 
Soma eoe lo spirito di Raffaello era pa:^io in lui. II 
colorito pure nel suo stile serve alla grazia, tenuto per 
Io più basso e moderato, quasi tema di presentarsi al-; 
r occhio con troppa vivacità. Le sue opere non sono 
tutte impastate egualmente^ né tutte di eguale effetto. 
Bare sono in lui le copiose composizioni , né molte 
sono le sue tavole d' altare. Morì in Casale di 3'j anni 
còmpiaiUo come uno de' luminari non solo della pit-* 
tura , ma eziandio delP incisione. Parve a Parma che 
Fninceseo non le mancasse del tutto> sopravvivendo a 
lui Girolamo di Michele Mazzuola^ suo cugino e sco* 
lare. Questi non è cognito fuor di Parma e de^ suoi con-* 
tórni: merita però di esserlo, specialmente pel forie 
impasto e per tutta V arte del colorire , nella quale 
ha pochi eguali , e ci ha ragione di credere che al^ 
cune opere ascritte a Francesco^ specialmente di tin- 
te più forti e più liète, siano o eseguite o replicate 
da questo artefice. Ninno de^ siuoi concittadini dipin-^ 
se al .pari di lui a olio , e a fresco nelle chiese di 
Parma. Fra le molte bellezze però si trovano non 
pochi difetti; il disegno specialmente de^ nudi è tra** 
«curato; la grazia trapassa in affettazione, le mosse 
spiritose degenerano in violenti. Trovasi anche raia^ 
mentato con qualche lode un Messandro Mazzuola 
figlio di Girolamo che dipinse in Duomo nel 157 1. 
Tale era lo stato dell'arte in Parma circa la me* 
tà del secolo XVI , quando la famiglia de' Farnesi 
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venne a donìinar? i , • contribuì ad animare e promo- 
vere quell» scuola. Fra i seguaci del Coreggio e del 
Mazzuola che si distinsero in questi tempi meritano spe^ 
cial menzione Jacopo Bertela adofierate assai dalla 
Corte in Parma ed in Caprarola ; Pomponio Jìaida- 
noy seguace diligente del Parmigianino, fino ad essere 
stata ascritta a Francesco una tavola dAVAmidano , 
che è alla Madonna del Quartiere: ed è la più heU 
r opera che ne abbia Parma. Ija cupola nella detta 
chiesa nella quale da Pier Antonio Bemabei venne 
rappresentato un paradiso, ci fa conoscere questo pit-^ 
tore come uno de' migliori frescanti che allora vì- 
vessero in Italia. Considerabili artefici eran pure Au-' 
relio Bugili, Innocenzio Martini e Giulio Mazzoni 
assai lodalo dal Vasari. 

Nel 1670 mancati i migliori Coreggeschi ^ la scuola 
di Parma cominciò a dar luogo alla Bolognese. Era 
il Duca Ranuccio grande amatore delle arti ^ come 
appare dalla scelta dei 80gg.etti che adoperò ^ fra 
quali furoiìo Lionello Spada , il Trotti , lo Schedoaij 
Gioi^anni Sons , figurista abile e paesista anche mi- 
gliore. La maggior gloria però del Duca e del Car« 
dinal suo fratello fu l'aver stimati e impiegati i Ca^ 
racci. Annibale incaricato di dipingere in Roma la 
Gallerìa Farnese ; Agostino chiamato a Parma in qua- 
litli di pìttor di Corte» nel qual impiego morì; Lo^ 
dorico invitato a Piacenza , perchè congiuntamente 
con Camillo Procaccini ornasse il Duomo della cittk. 
E.l ecco pure i principj a Parma di nuovi stili che 
nel secolo XVII si vennero dispiegando quivi e nel 
rimauente dello Stato, introdottivi dai Bolognesi. Loro > 
scolare^ oltre lì- Bertela, {a Giambattista Tinti, aU 
lievo del Sammachini^ e io oltre Giovanni Lanfranco 
e Sisto Badalocchi. Dopo costoro declinò sempre la 
pittura. Verso la metà del secolu XVII si trovavano- 
ricordali Portunatxì Gatti, Gios^anni Maria Conti ^ 
Giulio Odandini ed altri mediocri pittori, JlariQ 
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Spoherìni si acquistò nome dipingendo battaglie: egli 
educò Francesco Simonini battaglista celebre di que- 
sta età. Il Peroni è disegnator buono , e nei gentili 
soggetti tiene del Mamttesco, Nella minor pittura è 
lodato Fabrizio Parmigiano fra paesisti del suo tem* 
pò; Gialdisi da Parma fu celebre dipintore di fiori; 
BoseUi di Piacenza colorì con veritk animali . uc- 
cellami e paesi ; e Gianpaolo Pannini ebbe gran pe- 
rìzia nelle prospettive. Don Filippo di Borbone nel 
^57 fondò in Parma un^ accademia per le belle arti, 
real suo figlio le diede nuovi accrescimenti. 

Parua 



fi 



Parma è la capitale del Ducato, sede della Sovra- 
na , di un Vescovo e del Governo^ situata in riva 
della Parma^ torrente cbe rimane asciutto tutto Pe- 
state. Ella è cinta di mura e fiaacbeggiata da ba- 
stioni ^ ed ha una cittadella non abbastanza munita 
per poter opporre resistenza di sorta alcuna. Com- 
prese le vecchie mura ed i bastioni forma un cir- 
cuito di quattro miglia circa. Alcune delle siie strade 
.SODO larghe e maestose ^ tra T altre quella cbe con- 
duce da una estremità all'altra della ciltìi^ passato 
il ponte, e attraversata la piazza. Parlando di una 
citta ove a' giorni nostri tanti e cosi belli monumenti 
d* utilità e d^ ornamento vennero eretti j non può 
tacere che il ciottolato delle strade dovrebbe farsi 
migliore j costruendolo con que' sistemi^ che contri- 
buiscono di tanto ^d comodo, ed al lustro nelle 
città Lombarde. La mondezza delle strade stesse do- 
vrebbe promoversi con savj regolamenti municipali ; 
e sarebbe pure ottimo provvedimento Pincanalameqto 
delle acque che cadono dai tetti, con tanto incomodo 
e tpnto danno alla salute dei cittadini. Le chiese, i 
pubblici edifizj, le case offrono di molto pascolo agli 
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fltodiosi delle bèlle sirti qtiàiitimi]ue dal lato archit^t* 
tonico non si raccomandino di molto a primo aspetto 
air occhio degli amatori del bello. 

Descrìzìone della Città (i). 

Cattedrale. Questo magnifico tempio venne fab- 
bricato nel secolo XI. La sua architettura è gotica , 
grandiosa però in ogni sua parte , e male a propo- 
sito bruttata da' moderni colla erezione di cappelle 
laterali e colla tinta data a^ marmi. Avanti la porta 
maggiore il piccolo pronao ò sostenuto da due co- 
lonne che posano sopra due grossi leoni di: marmo 
veronese, e forma un' arcata » in cima alla quale su 
d^una quadratura ergesi un poggio sostenuto da al- 
tre due colonne. "V^ si veggono pure tre ordini di 
logge, l'uno sopra l'altro, sostenute da colonnette 
con basi e capitelli di marmo. L^ ordine superiore ò 
obliquo y i due inferiori in retta linea^ e si ascende 
alle logge per mezzo di due piccole scale fatte a 
chiocciola , situate nel muro alF ingresso delle porte 
laterali , per cui riesce comodo di passeggiare dentro 
la facciata stessa. 

Ita figura interna di questo tempio è quella di 
mia croce latina , e per determinare la sua area ab- 
biamo metri 78^10 per lunghezza e metri 27^50 per 
larghezza^ non comprese le introdottevi cappelle la- 
terali. ^ 

Molti sono i dipinti che lo adornano. La pit- 
tura della volta della navata di mezzo è bvoro di 
Oirolamo Bedolo detto Mazzuola parmigiano, cugino 
del famoso Francesco detto il Parmigianino. Dopo 



(i) Questa è partìcolarmnte attinta alla nuova Detenzione 
della città di Parma compeadUta dal diligente professore 
Paolo Donati 9 e stampata da Giuseppe Pa|;aaino nel idai|. 
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h cornÌM deUa Tòlta 0oaSto«la da ^lonnette di marmo 
^i si sorgono spazinge logge arcuate , i <]uadri a 
fresco dipinti sopra le quali , rappresentaoti la Vita, 
di G. C, sono lavoro di Zr^^^a/? ZI a Gambata bresciano, 
del quale piir6 sodo i sopmrcbi e la facciala grande 
interna. 

Per meno d'anoipia sealioala di aiarrop s'ascende 
al Saoluarìo^ aalle grandi arcate del quale » innalza 
la magnifìca cupola che coi sottoposti pennacchi ed i 
grandiosi Angioli è lavoro del celebre ed inimitabile 
Coreggici -QuesXo bel dipinto a fresco rappresenta 
la Vergine Assunta in ^ielo, attorniata da Angeli, 
Santi, e Je^i^iadri putti. Ne' quattro pennacchi si veg- 
gono tralieg^iati i principali protettori di Parma. La 
volta ed il catino del coro sono lavoro del nominato 
jGeroUitio Mazzola. I due quadri che servono di 
aporlelio all' organo sono dovuti a Giulio Cesare Pro* 
caccino bolognese j sopra uno de* quali in bello sfondo 
d' architettura y* è dipinto il Re David che a sedere 
sta esaminando uno scritto , e due graziosi putti ^ 
suir altro Su Cecilia che suona V organo e varj putti 
con altri istromentì. L' intelligente potrà osservare' 
nello stesso coro le quattro statue dì bronzo, rappre* 
sentanti i quattro Evangelisti^ che appiedi delF ancona 
si scorgono su piccoli e variati piedestalli della ha* 
laustrata: questi e quelle furono gettati da Filippo e 
Damiano da Ganzate parmigiani; ma rovinate in parte 
BÌ nostri giorni da mani imperite, che vollero con 
nuova doratura forse dar loro maggior pregio ^ senza 
coooseerne le conseguenze. 

L^ aitar maggiore ò tutto di «celti marmi , e sotto 
la mensa del tutto scoperta ai vede la grand' arca 
marmorea contenente varj corpi di santi e reliquie , 
posta entro un recinto di colonnette di marmo bianco. 

La volta ed i catini sopra gli altari alla destra del 
coro sono di Orazio Samacchinij bolognese, pittor0 



Digitized by VjOOQIC 



i^ 



! 



«7 
assai diligente e buon frescante. Il quadro nippresenit- 

tante rAssiinzione di M. V. è di Giambattista Tifiti 
parmigiano. L^altro esprimente ii Redentore posto net 
sepolcro da Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo. assi- 
stendovi le tre Marie dolenti è lodevolissimo lavoro 
del professore Antoiùo Pasini parmigiano, consigliere 
della ducale accademia di belle arti. ]n questa tri* 
buna si Scorgono le memorie dì due insigni soletti 
che illustrarono Parma-» il colto e piissimo vescovo 
Adeodato Turchi, ed lì tipografo Giovanni Battista. 
Bodoni, celebre tanto ii> Europa: sopra l'onorevole, 
iscrizione del secondo si vede il di lui ritratto scpipito 
in marmo dal professore ComoUi piemontese. 

Tutta l'altra gran, volta dalla parte sinistra fu di» 
pinta da Michelangelo Jn$elmi parmigiano; ma ro« 
vinata dalle intemperie, fu copiata e nuovamente di-^ 
pinta da jintonio Bresciani piacentino che studiò in 
Bologna sotto Donato Greti, 

Il catino della cappella di fronte , che rappresenta 
Mosè Sili moute Sinai neiratto di ricevere la legge 
da Dio , è lavoro a fresco , in parte malconcio , di 
Pomponio Allegri figlio del Coraggio^ 11 quadro ad 
olio I che si osserva nel sottoposto altare^ rapresen^ 
tante la caduta di S. Paolo, fu dipinto dal nominato 
Bivsciani. 

Il catino deir altra cappella è ornato di grandinìi» 
"^ grotteschi dipinti in fondo d'oro, di buomi ed antica 
maniera. Il quadro esprimente M. V» della Misericor-* 
dia, che tiene sotto il manto diverge zitelle, è op^ra 
lodevole di Giovanni Bolla. Pfeir interno della ca|i^ 
pella è da osservarsi ti deposito del canoilico Bartolo-» 
meo Montino , lavoro as^i bene eseguito dallo scuJ« 
toro GianJ'ranccsco de Grate parmigiano. A fianca 
della medesima vi è stato collocato recentemente, un 
e|)ita£o di marmo alU memori^ del vaJente poeta An*^ 
gelo Mazau); elegante cantore deir arnuonioi 
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' Disccfodèndo quindi per una deUe attigue scale si 
ha ingresso al vasto sotterraneo; e consideratane la 
0Ìfometria , la spaziosità del piano e della volta tutta 
«ostenuta da colonne, si potrà osservare T altare in eui 
riposa il corpo di S. Bernardo degli liberti vesfcovo e 
protettore di Parma. La di lui statua di marmo bianeo 
ai Carrara coi due angioli posti lateralmente iìi atto 
di sostenergli la mitra ed il pastorale , siccome pure 
t bas^irilievi sono opere dello scalpello di Prosperpi 
Clementi sul disegno di Girolamo Mazzuola. Nel pie- 
colo altare tutto di marmo con colonnette d' ordine 
jonico^ che scorgesi alla sinistra , è degna di lode la 
statua del martire S. Agapito, che si vuole lavoro dello 
scultore parnligiano Giambattista Fomarì scolaro del 
PttrmigianinOj q forse dal medesimo condotta a ter- 
mine. Il quadro di S. Ilario airaltar maggiore è di- 
pinto dal cavaliere Antonio Balestra veronese. Dalla 
parte detr epistola vi è un bellissimo sepolcro di marmo 
disegnato ed inciso dal Bresciani con due figure pian- 
genti » con vestimenta maestrevolmente piegate dietro 
il nudo , spiranti mestizia e dolore , opera che distin- 
gue r eccellente scultore Clementi. La tavola dcir al- 
tare a destra rappresentante lo Sposalizio di M. V. fu 
dipinta dal parniigiano pittore Alessandro Araldi. 
!Nelb cappella de' SS. Innocenti il quadro che rappre- 
senta r apparizione di S. Agnese ed altre Vergini alla 
sua famiglia è àeWAnselmi; opera eccellente^ ma brut- 
tata da inesperto pulitore. 

) Salendo per T altra vicina scala , e rivolgendosi a 
destra^ nella cappella de^ signori mansionarj della Cat- 
tedrale vi è un altare di scelti marmi, colla statua di 
S. Teresa « di vari angioli, opera di qualche merito: 
riiifipeito alla suddetta havvi in alto un bellissimo 
monìuniento se|)olcrale di marn>o eretto alla memo- 
ria di Marco Colla con lavori del XVI secolo. Nelle 
cinque cappelle da questa parte souo da osservarsi : 
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nella pritna il quadro rappresentante la B. V. , S. Ma-, 
ria Maddalena , S. Ciro martire e varj angeli ^ gìadi-^. 
cato di Gio, Mcaia delle Piane detto il Biolinaretto.. 
La terza, recentemente ornata d^ altare di marmo e. 
di nìcchie con statue pure di marmo da monsignor ve-, 
scovo cardinale Caselli. Nella quarta i quattro grandi 
quadri esprimenti S. Antonio, S« Margherita da Cor- 
tona , S. Lucia, S. Apollonia/ ed altri santi, eseguiti 
in Roma dal pittore Gaspare Giuseppe Tna^ersi na- 
poletano. Nella quinta finalmente, il quadro in cui si 
vede espressa la Visitazione di M, V. con buon disegno 
e grandezza di stile è di Francesca Monti bt*esciano. 
Passando dalla parte opposta^ e mettendosi neiral- 
tra piccola nave , la volta della quale fu dipinta eoa 
gusto e maestria da Alessandro Mazzola , a riserva 
però dell'arco presso la porta che si crede di Pomponio 
Àllegrij trovansi nella prima cappella varie memorie 
d'uomini insigni della famiglia Terrarossa Bernieri, ed 
il quadro delPaltare che rappresenta S. Niccolo e S. Bar- 
bara è di Domenico Venànzi. Nella terza l'altare è 
tutto di mqVmo, eccellente disegno ed esecuzione del- 
Vyilbertoli milanese, ed il quadro esprimente V anima 
di S. Maria Maddalena penitente che sale al cielo con 
coro d' angeli viene giudicato del Molinaretto. Nella 
quarta il quadro rappresentante la B.Y., i SS. Fabiano 
e Sebastiano, S. Biagio e S. Rocco è dell'Ànselmi , ma 
alquanto pur guasto da imperilo ripulitore. I due 
grandi quadri appesi alle pareti sono del pennello di 
,. Clemente Ruta parmigiano, in uno dei quali dipins^e 
la storia d'Ester, nell'altro Giuditta che presenta al 
popolo la testa di Oloferne. La quinta fu dipinta a 
fresco da Francesco Maria Rondani^ scolaro del Cp- 
reggio, recentemente riattata da Jndrea Pezzali: la 
tavola antica dell' altare è à^W Amidi. 

Rivolgendosi a destra, nella cappella detta di S. Agata 
merita particolare considerazione il quadro dell' aa- 
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t^Dtia rappresentante H Croctfisjio roÌU Marfiklénà ai 
jr)iedi, S. Àgata legata ad un palò e S. Bernardo ve- 
scovo, opera eccellente del ribt)mato Bernardino Gattì^ 
detto il So/aro, crenìonese» A sinistra delP altare vi è 
IMI ficco cenotaiio alla memoria del celebre Francesco 
Petrarca che fu arcidiacono di quella cattedrale. Di 
fronte alla suddetta cappella scorgasi un deposila del- 
r estinta famiglia parmigi<ma de^ Carissimi, lavoro as-* 
Bai tiene eseguito dallo scultore De Ginle. 

Uscendo dalla porta laterale, quasi rimpetto alla 
tned esima tn>vasi il 

Seminario f edifizio destinato per T educazione di 
tnolti giovani ecclesiastici della diocesi, e recentemente 
ampliato e ristaurato a comodo degli alunni che in 
esso convivono. Sullai sinistra si presenta il 

Battistero^ superba e rara mole, tutta di marmi ve- 
ronesi, disegno AeWyintelarrii, Questo lem|)io neire- 
sterno è di forma ottangolare ; in ogni lato vi si veg- 
gono slalue , akune storie del testamento vecchio e 
nuovo, e vari geroglifici in bassorilievo di qualche pre- 
gio. È circondato da cinque ordini di logge, quattro 
delle quali sono praticabili, trovasi isolato, e vi si ha 
ingressa per le tre grandi porle. La magnifìca ed in- 
gt^gnosa volta, sino alla base, vedesi dipinta tutta a 
fresco d' un gusto gotico, o come altri vogliono greco 
de' bassi tempi, e d'eguale gusto sono i dipinti fra gli 
spazj arcuati, e ad uso di nicchie, da una colonna 
air altra cominciando dal òapitello sino al piano della 
chiesa. Gli altri dipinti che si osservano éotto le ar- * 
cate sono d' un gusto più purgato, posteriori ai primi, 
e perciò del XIV secolo. Il quadro dell* altare prin- 
cipale rappresentante il Battesimo di G. C. è opera di 
Filippo Mazzola padre del celebre Parmigianino. L'al- 
tro quadro che trovasi alP altare vicino alla porta verso 
Ja Cattedrale, esprimente S. Ottavio caduto da cavallo, 
la B. V. col Bambino^ e una gloria d^ angeli in alto, è 
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fìel cavaliere (ìiopanni Lanfmnco. Né! centro «li que- 
sto tempio gopra <lue «icagiiotii occnpa porzione «lei 
piano una grandiosa vasca eli 6gura ottangolare^ tutta 
di nn sol y>ezzo di marmo veronese, che entro di sé 
ne contiene ntrahro più piccola. È pure osservabile 
Taltra vasca circolare^ parimente dì marmo verotiese^ 
che serve per il battesimo: viene la medf*sima soste- 
nuta da nn leoue^ ed è ornata di fregio a bassorilievo. 
Uscendo dalla porta che guarda sulla piazza del Duomo 
scorgesi di fronte al medesimo il 

PalazzQ frescante, costruito oélPXI secolo, e rie- 
dificato nelPanno i233 dal vescovo Grazia: ed è par- 
ticolarmente da osservarsi per rìoterna e comoda sua 
costruzione. Alessandro Farnese vescovo di Parma 
fece ultimare molli lavori, e molti pure se ne fecero 
dai vescovi Marazzani, Pettorclli, Turchi, Caselli, e 
dair ultimo vescovo cardinale Cresciui, troppo presto 
tolto air ammirazione de^suoi diocesani. 

Ritornando per la strada del Seminario, e dilun- 
gandosi per poco nel borgo della Macina^ trovasi non 
lontano ima piazzetta detta dì S. Simone, con orato- 
rio dedicato a detto Santo. Dirimpetto al predetto ora- 
torio trovasi il 

Palazzo Samntale. In questo grandioso e ben fab- 
bricato palazzo si ammirano alcuni bei dipinti del Par- 
niigianinò, quadri e tavole di antichi e moderni pit'- 
loti, molti stucchi assai pregiati, una raccolta distìnta 
di libri, e grandiosi e comodi appartamenti, che al- 
loggiarono un tempo Principi e Pontefici. L'amore 
delle arti e delle lettere può dirsi ereditario nella no- 
bile famiglia Sanvitale, che di tanto giovò in lutti i 
tempi al lustro della sua patria. Aila stessa egregia fa- 
miglia appartiene il piccolo teatro posto di fianco nel 
borgo del Leon et oro denominato per ciò 

Teatro Sanvitale. La sua costruzione è tutta di le- 
gno, ha 86 palchi in quattro ordini^ e può contenere 
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5oo e più persone. Vi 9Ì rappresei^tano, ancbe da di- 
lettanti , cammedie^ tragedie ed alcune opere in mu- 
sica. Dal detto luogo ìncaoimiiiandosi pel borgo liiolo 
scorgesi in poca distanza la chiesa parrocchiale di 

S. Gios^anni Ei>angelista. Sul finire del secolo X 
venne eretto fuori di Parma un cenobio pei monaci di 
S. Benedetto. Questi monaci vennero soppressi nel 1810, 
e nel 1817 rimessi dalP attuale Sovrana. La chiesa si 
presenta con un prospetto esterna tutto di marmo 
bianco, eseguito sul disegno di certo Simone Mo- 
schini da Orvieto architetto e statuario al servizio 
del duca Ranuccio I Farnese, ed è composto di un or- 
dine di pilastri dorici posti sopra alti zoccoli, e reg- 
genti un second^ ordine di jonici. L'interno è diviso 
in tre navate, con sette cappelle arcuate in ciascun 
lato, ed una lateralmente alla maggiore, cosicché conta 
diciassette altari. Molli attribuiscono a Bramante il 
disegno di questo bel tempio, ma atti autentici pro- 
vano essere di Bernardino Ludedero detto il Zacca- 
gna. Vi si veggono molti bei dipinti. Entrando in 
chiesa per la porta maggiore, e volgendosi a destra, la 
tavola alla seconda cappella, che rappresenta la Nati- 
vità di N. S. è di Jacopo Francia; il quadro della 
quarta, nel quale è effigiato S. Giacomo maggiore ap- 
piedi della B. V, col Bambino, è dipinto con molta 
grazia e gusto parmigianesco da Girolamo Mazzola; 
il dipinto a fresco sull' arco della quinta , rappresei>- 
tante da una parte la caduta di S. JPaolo, e dalP altra 
S. Pietro alla porta del tempio, è lodevole lavoro di 
Francesco Maria Ftondani; la piccola tavola che è 
suir altare colla B. V. ed il Bambino in mezzo a due 
angeli è opera pregievolissima di Francesco Fiuncia, 
restaurata da Ferdinando Boudard; i due quadri in- 
cassiti lateralmente nelle pareli sono copie non ispre- 
gievoli dei tanto rinomati del Coreggio che ora si con- 
servano nella Ducale Accademia di Belle Arti. La tela 
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esìstente alla sesta cappella è una copia delP insigne 
tavola del Cqreggio^ comunemente detta la Nottéy che 
al presente orna la R. Galleria di JDresda^ fedelmente 
eseguita da Ce sere Jiretusi. La nuova tribuna del coro 
è dipinta a fresco dallo stesso Aretusì, cde con molta 
maestria ne fece copia dell antica^ dipinta gili dal Co- 
reggio: tale pittura esprime T Incoronazione di M. V. 
il quadro delP aitai* maggiore, in cui scorgesi rappre- 
sentata la Trasligurazione del Signore , è opera ben 
Condotta ed assai coilimendevole di Girolamo Mazzola: 
desso altare è tutto di preziosi marmi , ed ornato di 
bronzi dorati. Gli ornati a chiaroscuro nella volta del 
santuario sono dipinti dal Coreggia. La cupola^ la fa-^ 
scia, gli archi ed i pennacchi, dipinti a fresco', fanno 
pompa d^Ua prima opera in grande dello stesso pit- 
tor delle grazie: la cupola esprimente FAscensione di 
N. S., e gli Apostoli che con istupore stannò ad am- 
mirarlo, è piena di grandiosità, d' esi3ressione, d^ arti* 
ficidsa disposizione e di gusto nel colorito. Dello stesso 
Colaggio sonò pure i diségni dei candelabri sopra i 
capitelli dei pilastri lungo la chiesa, ed il fregio a chia- 
roscuro con figure è putti assai graziosi. Dalla parte 
deir epistola, nella lunetta sopra una porticella ohe in- 
trodu^ci^nel litonastero^ vi è un bellissimo dipinto a 
fresco par del Coreggia rappresentante S. Giovanni 
Evangelista. 

Seguendo il giro dell^ altra piccola navata , alla 
prima cappella è da osservarsi ana bellissima tavola 
dipinta à^YAnselml nella quale espresse G. C. che 
porta la Croce ; nella seconda la bellissima copia del 
S« Girolamo del Coreggio fatta àsXVAretusi; nella tprza 
v'è una graziosissima tavola dipinta da Girolamo Maz- 
zola , che vi rappresentò la B. V. col Bambino che 
porge la palma a S. Caterina. Gli archi della quinta 
e della sesta cappella sono dipinti dal Parmigiani/io. 
Varj dipinti che si scorgono in altre cappelle sono di 
Parma 3 
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Giacomo Antonia Boni l>olognese: (Ie1icatez7.a, preci- 
sione di contorni e pratica sono i caratteri che distin- 
guono quest'artista. Il gran quadro sopra ia porta 
maggiore ^ che rappresenta la Visione di S. Giovanni 
in Patmos, è opera di Giovanni Battista Marano ge- 
novese. Non sono da lasciare inosservate le due pile 
dell' acqua santa di marino bianco, opera del XIV se- 
colo. Le quattro statue in plastica esistenti nell'an- 
nesso vasto e oiaguifico monastero ^ che pur merita 
d'essere visitato, sono del b^n noto scultore mode- 
nese ^«^£?mo Begarelli. Si vedono nel monastero stesso 
alcuni putti dipinti dal Coreggia. 11 campanile final- 
mente è osservabile per la sua altezza e per la sua co- 
istruzione. \ 

Recandosi quindi alla strada maestra delta il Corso 
di S. Mich^^le ^ indi volgendosi a destra si scorge la 
chiesa di 

S. Antonio Abate^ il cui disegno è dovuto al Galli^ 
detto il Bibiena. La facciata è di una architettura sti- 
mabile ma non da imitarsi; così dicasi dell'interno. 
Sono degne di osservazione le otto statue rappresen- 
tanti le Beatitudini , lavoro assai lodevole di Gaetano 
Callani. Vi si ammirano pnre alcuni pregievoli dipinti. 
Nella seconda cappella il quadro che rappresenta 
S. Giovanni Battista in atto di predicare nel deserto 
ad una quantità di popolo è opera dipinta con molta 
grazia dal lucchese Pompeo Battoni. NelP altra cap- 
pella di fronte la Fuga in Egitto è di Bettino Cigna^ 
n)/i veronese, ed il quadro cieli' altare seguente rappre- 
sentante S. Pietro che risana uno storpio è d' uno sco- 
laro del Battòni suddetto. L' antiquario poi ha eli che 
occuparsi nelP osservare, nel piccolo vestibolo a fianco 
della porta maggiore, la piètra sepolcrale eretta' alla 
memoria di Pietro Rossi, morto nel i438. Questo se- 
polcro porse argomento a molti scrittori, e tra gli al- 
tri al dottissimo cavaliere avvocato Pezzana bibliote- 
cario deir insigne Biblioteca Parmense. 
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Qdasi di fianco alla sopra ìnrlicata chiesa in udh 
piazzetta trovaci la partocchia di 

S. Stefano, chiesa piccola itia >Tìllfch,i^sÌTna '; HftV- 
brìcata sul terminare del XV secolo, iiidi più volte rr- 
staurala e rimodernata. Nella strada maestl^ é nei Me- 
desimo lato vèdesi pure la Casa Corrado ornfeitii tf' atra 
facciata d^ ordine corintio eseguila sul disegno del ba- 
Taliere Domenico Cossetti. Quasi diribpetto trovasi 
la Dogana grande costruita sopra il disegnò deiràbatfe 
Furiarti. Nell'angolo del borgo alle Cappuccina tìrb^aSi 
L* Ospizio della Maternità^ pure dovuto alla ^iii- 
sìma Sovrana qhe regge lo Stato, i).cui nome noh Va 
mai disgiunto dalle opere di pubblica utilità h bene- 
ficenza. Esso è diretto al ricoverò di quelle giòvàhì, 
che amore trasi^iha si spesso al fallo, ed a qiiéili(5 àii- 
cora d'altre bisognose partorienti. Né qui si riàtó ru- 
tile istituzione. Otto giovani vi apprendono l'ò^fetrl- 
cia , due delle quali sono mantenute dalla SotVa'n^, te 
altre dai Comuni ai quali appartengono. Deviàbdò' pò- 
chi passi' pél lo stes.<iò borgo scorges» a sinistra tmé pic- 
cola chiesa ialtre volte Jelta 

Le Monache delle Grazie j il monastero unito alla 
quale fu destinato ad ospìzio pei^ gli esposti ed òr- 
fani , diretto da iina Commis:siohe detta degli Ospièj 
composta d'ottimi è zelanti cittadini. Nel pavimento 
della chiesa bàvvi una la|iidè se'{)oicràl0 aila memo- 
ria di Maria di Portogallo, moglie dì Alessandro Far- 
nese. Néir aitate scorgesi nù quadrò di buona ma- 
niera colla B. V. delle Grazie, S. Frauceèco/S. Chiara 
e S. Cateriria^ d' ignoto pennello. Il dipinto a fre- 
sco che esiste sópra la porta della medesicàa è di An- 
tonio Olivieri. Vicina trovasi un^ altra piccok chieèa 
delta 

S. Maria MaddctlehtL penitente^ dì una ijolà hàvata 
con soffitta^ tutta dipinta in architellura ed ornati 
dair^n/e/2g/ii. Ha tre soli altari, sul maggiore dei 
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<|[uali vedevàai on* opera di tnerìto del valente pen-» 
nello del SojatOj rimasta in Francip ; questa rappre^ 
senta va G. C. morto in grembo alla Madre svenata é 
S. M. Maddalena piangente. Vi è stato sostituito un 
quadro dipinto dal Ruta esprimente S. M. Maddalena 
svenuta con un angelo che la .sostiene ; netr alto una 
gloria d^ angeli che portano una croce* I due santi 
apostoli Pietro e Paolo posti lateralmente alT altare 
etesso sono del Rondani^ del <|uale pure è il dipinto 
a fresco che si vede custodito sul muro laterale fuori 
della chiesa j rappresentante Nostra Signora col Bam- 
bino. 

Ritornando nella strada maestra^ ed acctinto al già 
descrìtto ospizio di Maternità j havvi un palazzino 
detto la Casa Cusani, disegno del Vignola e modello 
di semplice e bella architettura. Non lontano e dallo 
stesso lato trovasi il palazzo Grillo^ otn Poldi Pezzati^ 
eretto nel 1773 con disegno del Furlani. Il fabbricalo 
è veramente grandioso^ ma è non compiuto: presenta 
però in me^zo a qualche bellezza molti difetti. Pas- 
sata la strada^ quasi di riscontro trovasi la chiesa di 

S* Sepolcro » chiesa antichissima di uOa sola gran 
nave con soffitta t.ufta^ di legno. Ha sei cappelle per 
prte con isfondo^^ed arcuate alla gotica ; lo stesso è 
della maggiore e del coro la cui volta e lunette son» 
dipìnte da Cesete Baglioni bolognese. L^ architettura 
nelle pareti laterali è dipinta dal Bibiena. 

A destra di chi entra per la porta maggiore , nella 
prima cappella havvi una tavola rappresentante la B. V.^ 
il BanabinOy S. Gio. Battista e varj angeli, dipinta con 
molta grazia da Gerolamo Mazzola: armonia, forza, 
espressione e gusto la rendono degna della più scelta 
gallerìa^ Vi si osserva pure un nobile mausoleo di 
marmo eretto alla memoria del giureconsulto France- 
aco Cusanì* 

Nella seconda cappella , la B. V. col Bambino che 
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por^e una piccola croce a S. Francesco , S. Pietro , 
S. Paolo e S, Agostino è un quadro ben disegnalo e 
dipinto con gusto dal Bemabei. 

Nella ter2a vi sono due quadri di qualche pregio: 
il primo rappresentante S^ Caterina , la B. V. e vai^ 
angeli, è opera ben ideata, ma non ridotta a termine, 
di Leonello Spada; T altro che mostra la B. V. col 
Divin Pargoletto^ S. Giuseppe, S. Elisabetta e S. Gio. 
Battista ancor fanciullo è del f^eroellesio, scolaro del 
suddetto Spada. 

Nella quarta, il quadro esprimepte FAngelo Custode 
è del CignarolL Nella sesta, la B. Y. col suo divin 
Figlio morto sulle ginocchia è di buona ma ignota 
mano. Il quadro delP aitar maggiore, ricco di scelti 
marmi , fu dipinto dal pk lodato Monti , e rappre- 
senta la Risurrezione di N. S. Nella nona, S.^ Ubaldo 
che guarisce un infermo è del Galeotti. Neil' undecima 
il quadro che esprime S, Sebastiano, S. Hocco ed il 
Bedentore in alto è pittura A* Alessandro Mari torì^ 
nese. Finalmente nella dodicesima havvi una copia , 
d^ ignoto autore , della celebre B, Vergine detta della 
Scodella j del Coreggio. 

Ritornando sul corso» in fondo di esso scorgesi a 
destra la chiesa di 

S. Michele , una delle più antiche , ma assai pie 
cola, e con soli tre altari. È* osservabile V esterna an-* 
tica porta della cittìi , detta pure di S. Michele^ co- 
strutta tutta di pietra^ e d' una architettura semplice, 
ma assai lodevole. L^arco trionfale, detto volgarmente 
il Portone di S. Lazaro ^ che scorgesi mezzo miglio 
circa lontano/ fu eseguito con disegno delP architetto 
Magnani. Deviando a sinistra, a due miglia circa di 
distanza trovasi anche la 

Certosa^ ricca un tempo di preziosi arredi e di pre- 
gevoli dipinti. Le pitture a fresco, in parte conservate, 
pouo Ae\ Boni, del Galeotti ^^ dello SpoWerini e del 
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ISfattìiL Presso ì|, ricavo ingresso si possono salire le 
^ropie scaie sitpate lateralmente al medesimo^ le quali 
portano sulle niura o ai così detti bastióni della cittk ^ 
.ed ^Uq stradone detto del castello che serve di co- 
lifiodp e delizÌQSO passeggio* I prioii ornali di filari di 
castpgpì d'India, si stendono dalla parte sinistra sino 
alla |jor(a ài S> Barnaba; Taltro è pur^ di^coralo. con 
dop].)io ordine di alberi^ di siepi, di sedili marmorei e 
tJL un Qanale d^ acqua per parte. Lo spazioso viale di 
mezzo, in capo al quale sorge un elegante ca§ino^ serve 
al corso delle ce^rrozzc; gli altri due laterali al comodo 
passeggio de' cittadini. Sulla strada che subito trovasi a 
destrs^ S99f;g^?i '^ fhi^jsa di S. Pietro ^Alcantara detla 

/ Rifoì^p^c^ii ^ ultiaiameqte rests^urata ed abbellita^ 
t(i ujQ/?> ^pla payata c^n pilastri dorici, e due cappelle 
con ijsfoijjdó ^^ ,^,gPÌ i^^p. li quadro dell' aitar mag- 
giore, ij^ppre^entopte S. Pieijro ci Alcantara da^li ap- 
geii trasportato in cielo, è dipjnlq dal più voUq lodato 
jRutp. ]NVIIa seconda capp^ìl^ vi ha un quadro dipinto 
dal pi;ofessor Giuseppa martini ^ che rappresenta il 
B. Giovanni Buralli, S. Luci<j, S. Anna ed altp santi. 

Ritornando sullo stradone, verso, la metà, ha due 
^trade , una, delle qijali conduce al 

bucale Castello , fondato nel seqolo XVl dal Duca 
Alessandro Farnese, che il fece costruire sulla forma 
di quello d'Anversa. La porta (X ii^^esso è tutta di 
marn:)Q,.^^i lodevole p^i? T esucu^ioi^. Le mura in 
parjte ca^ift^ furono r^t^urate t»cl, 1767. La piazza e 
.assai yas^at, ecjl into^rcj9 ^Ua ijqed^sic^a vi sono molti 
quartjer^ p^ 1^ tTJ^PP®*^ ^P^^^y ?}*'^S^' ^ sott^rr^fiei, 
]Lìè vi ni/cinc^ up^^ sulpc^f^^e 94j>!i,ej5ji. Seguendo il cam- 
ici ^10. ^ cpapo, dp?Jrg s\ ^pij'gp 

VÒrto Botanico j lien dijyìos^^o ed, eseguito. Vi si 
Ciisl0(^sqpr}p cfjbe q pi/^P^ft J;^r^ phe nel v^rno. ven- 
gono aife^p dall' i^p^cle^m^^i^jEa, ^^\^ì^ stagione col mezzo 
di c9n^ode stui'e : havvi pur^ delle fontane ed un bo- 
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«cbetto ^l'alberi forestieri. Nel fondo del passeggio si 
trova a. sìnistm h chiesa delle 

Cappuccine nuos^e^ divisa in Ire navate sopra varie 
colonne di marmo d'ordine corintio egregiamente la- 
vorate: a capo di ciascuna navata havvi un altare che- 
la termina. Una vaga cupola alzasi nel mezzo , dove 
Gìo. Battista l^inti v^ espresse mirabilmente la Vergine 
corteggiata da angeli e santi nelTatto d^ essere traspor- 
tata in cielo. I pennacchi sono dello stesso Tinti, ed il 
rimanente è un'elegante pittura pure a fresco di Pier 
/Antonio Bemabei e Giovanni Maria Conti parmigiani. 
K armonia, la vaghezza e l'eleganza brillano in questa 
piccofa fabbrica ^ onde a ragione viene commendata. 
iP^r questa strada si giunge a; 

S. Uklerico/chiem con una sola navata^ arichitet^ 
tata con un ordine di pilastri compositi^ e riabbellita 
nel 1762. All'aitar maggiore vi è un piccolo quadro 
rappresentante la Natività di N. S. dipinto dal più volte 
lodato Gerolamo Mazzola , eseguito non molt^ dili- 
genza., ed annoverato ira le opere sue più belle. 

A metà del vicino borgo Chiqflinella trovasi un 
lato del palazzo Pallàvioini di Roma^ avente la fac* 
ciata sul iianco opposto: si conservano in esso buoni 
dipinti del Galleottiy del Ternpestcìy e d'altri valenti 
artisti. Progredendo indi pel borgo delle Rane incon- 
trasi 

S. Quintino^ una delle chiese pi\i antiche di Parma, 
lia facciata è di due ordini di pilastri ; il primo do- 
rico , il secondo jonìco, ed un frontispizio triiangolare 
le fa corona. L'interno dejJ^ 9,biesa è di una sola na^- 
vaia. Esistevano un tempo in essa tre pregevolissimi 
quadri: il primo all'aitar maggiore rappresentante M. 
V. col Bambino, S* Quintipo e S. Benedetto, di. -^^^- 
f ranco , o di Slitto Ba^alùCfihio; V altro cjsprii^ente 
r Assunzione <jij JVI. V., pd i Santi Cosimo e iJarpiano, 
opera del Ribera; il terzo rappresentaqte I^ Vei^gin^ 
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col Bambino e due Santi^ del Francia. Questi (re bei 
dipinti veontro dai Francesi trasportati a Parigi, e \k 
81 ritrovar! tuttora. Non manca però di altri non ispre-^ 
gevoli dipinti, tra i quali/ nella terza cappella a sini- 
stra, una tela lodevole di Benigno Bossi milanese, ch^ 
rappresenta la B. Orsolina parmigiana innanzi alTan-r 
tipapa Clemente VII. con altre figure. Quivi pressa 
trovasi l'oratorio di 

S. Lorenzo martire^ allungato nel 17^4 ®^ abbeU 
lito con pitture di certo Ercole diserti. Nella cappella 
a destra entrando havvi una copia delP opera prege-? 
vole del Badalocchio rappresentante la B. V. col di- 
y\iì Pargoletto e S. G i use J3pe assisi sotto un albero, 
fatta dal professore Giuseppe Martini. Il quadro al* 
r altro altare che rappresenta il Santo titolare in abito 
di levita 9 è giudicato di Alessandro Mazzola. 

Ritornando pel Borgo del Canale si va nel borgo 
S. Quintino, a capo del quale si trova la strada mae-f 
Etra 9 e la chiesa di 

S. Crìstìnay pure antichissima. JJ interno di essa è 
a tre pavate nelle quali si entra per altrettante porte, 
Ha quattro cappelle arcuate per parte con isfondo. 
È architettata d^ordine jonico ed è tutta dipinta a fre- 
sco da un teatino laico , detto fratello Filippo Maria 
Galletti. La quarta cappella a destra entrando fu di- 
pinta , per la quadratura ed ornati à^W Ardenghi , e 
per le figure dal Brescic^ni. Dall'altra parte il quadro 
dell'Immacolata Concezione è del f^enanzij del quale 
sono purè gli altri due qon M. Y. Annunziala, e la 
Nascita di G. G. Nella medesima strada a sinisftr^ 
scorgasi la chiesa di 

S. Vitale^ grandioso tent^pio d' una sola navata con 
cnpola, e cappelle a sfondo da ambe le parti. |l qt^a- 
dro di Sebastiano Ricciy che l'ornava, venne pur tolta 
dai Francesi e trasportato a Parigi. I due gran qua- 
dri nelle pareti , le medaglie della volta , e tutte 1q 
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figpre sì colorite che a chiaroscuro, nel coro e nel 
saotutirio, sono dipinti a fresco ^al lodato Peroni^ 
rinfrescati e riattati nel 1821. Tia cappella grande 
dalla parie del vangelo è adoma d^una quantità di 
stacchi trattali con moltn maestria. Vi è pure quak 
che quadi'O di merito* A^ìpena usciti scorgesi il 

Palazzo 4^1 Comune j disegno dell'ingegnere archi^ 
tetto Giambattista Magnani, il suo atrio è magniBco; 
e vi si trovano grandi sale per le adunanze^ un pùbblico 
e generale .archivio, e varj uflicj. Se questo palazzo fosse 
terminalo potrebbe accrescere lustro e decoro a qualuo* 
que nobile e popolata città. Nel 17^60 con disegno del 
primo architetto di corte , cavaliere Petièpt, fu dato 
principio a ristaurare ed abbellire tutti gli ediSzi che 
fanno eòrona alla 

Piazza grande, di ilgura regolare , la cui area è di 
circa 6375 metri quadrati^ ed alla quale mettono sei 
strade. La parte settentrionale di essa viene decorata 
dalla faeciata de! Palazzo del Gov^rna^ degno di essere 
osservato per la sua estensione. La torre che vi si in-< 
- naiza nel mezzo ha metri 36^5o in elevazione sopra 
* 87 aS di larghezza. Sotto T orologio, situata in una 
grandiosa nicchia , si può osservare la statua in pla- 
stica di M. y. incoronata, opera dello scultore fran- 
cese Lorenzo Guiant. Di facciata al palazzo sorge un 
monumento marmoreo in forma darà antica cotisecrata 
all'amicizia. Questa venne immaginato per festeggiare 
la venuta a Parma delPAugusto imperatore -Giuseppe IL 
Alla parte di ponente scorgesi la chiesa di 

S. Pietro J postolo j la cui facciata, invenzione del 
più volte nominato cavaliere Petitoty è meritevole 
d'essere osservata, siccome opera d' uno dei restau- 
ratori del ^gusto architettonico in Parma. Il prospetto 
esterno è di quattro colonne di ordine corintio che 
hanno un diametro di quasi un metvo ed escono dal 
muro tre quarti; sono poste sopra piedistalli e reg<« 
goqo il sopni-ornato sul quale si alaui un attico qqu-ì 
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Teoientemente ornato, al cui compimento mancano 
le due statue de' SS. Pietro e Paolo, id^t^, dalF au- 
tore. NclJ'iulercoloilnio di mezzo v' è inscritto l'arco 
elle sfondandosi circolarmente a foggia di nicchia 
mette al coperto la porla quadrata che dà ingresijo 
alla chiesa 2 ed alla quale si ascende per mezzo ài cin-r 
que gradini. L'interno è di upa sola navata, decorata 
di pilastri d' nn ordine composito , con cinque altari. 
Il quadro deiraltar maggiore, assai danneggiato e gua- 
sto, rappresentante M. V. col Bambino, S.Pieiro eS. Pao- 
lo^ è da taluno creduto di mano di Alessandro Mazzola, 

Prendendo la vicina vtrsida a dritta che dividie la 
piazza, deità volgarmente la stmda dei Genovesi^ tro- 
vaci in poca distanza la chiesa di 

S. Ambrogio, detia le cinque piaghi^ risti^urala e 
ridotta allo stato presente nel f^^^S con dist'gno della 
scuola dì Petitot Le due statue in plastica che si 
scorgono nella facciata sono dello Sbf\is^ati. Iq terna- 
mente è ornata di pilastri d'ordine composito ed ha 
cinque altari con dipinti di qualche pregio. Il gon- 
falone rappi esentante G. C. che abbraccia la Croce 
è opera semplice e bella del Tinti. In vicinanza di 
questa chiesa ne esiste un^ altra, detta 
. .S. jipollonia, chiesa assai piccola, architettata con 
pilastri dorici, e con un solo altare. Progredendo siilia 
strada dei Ge/2o^e5Ì trovasi la chiesa di 

S. Tommaso^ la cui antichità si fa rimontare al 
secolo XL II quadro dell'aitar xnaggiore, rappresen- 
tctnte la natività di N. S. si ritiene una delle prime 
opere di Francesco Mazzola; quello a sinistra espri- 
mente la deposizione dalia Croce è del Bresciani. 

La vicina casa l^enturìj ora Pettorelliy fu eseguila con 
disegno del Feneuitle; e nel fondo del cortile ammirasi 
una prospettiva del celebre Pietra Gonzaga vene2Ìauo,di- 
piutaa frescone! 1782. Quivi in poca distanza, prendendo 
la strada al Collegio di S. Catefinaysi trova la chiesa di 
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S. HfarcellinOj pinre naa AfAle antiehissìme di Panna. 
Ha tre altari, con quadri distribuiti nelle pareti, vari 
dei quali sono copie non ispregevoli d'autori insigni. 
Bello fra questi è quello dell'^ìUar maggiore, iJ auale rap* 
presenta la B.V. col Bambino e due angioli nelralto; nei 
piano da un tato S. Girolaoio con uo angelo che gli 
sostiene nn libro; dairaltro S. Marcellino prete che pre- 
scinta un divoto alla Vergine. Questue una delle opere di 
bella composizione e ben condotta di GirQlan^o Mazt^ 
Zola, ma fatalmenle ripulita. Uscendo da questa chiesa^ 
dopo fiochi passi, volgendosi a sinistra, si trova il 

Collegio Ducale Maria Luigia. Fino dalFanno 1601 
venne foniiato da Ranuccio I Farnese il collegio ai 
nostri giorni conosciuto sotto il titolo di S. Caterina^ 
e che venne in tanta rinomanza, da ritenerla forse 
il primo di tutta Italia. L'esteriore non presenta 
quella magnificenza che si riscontra entrandovi* Ador- 
ne di bei dipinti del Lanfranco^ \Si\ Leonello Spada^ 
di Francesco Stringa modonese, e del Bìbiena sono 
le cappelle destinate agli uffici di religione; vaste le 
snie e comode agli allievi; estesa la cavallerizza; vasti 
1 cortili appositi pel giuoco del pallone , teatro con 
pnichi, e magnifico salone per le esercitazioni acca- 
demiche. Questo collegio contò al tempo tiei Padri 
Gesuiti fino trecento allievi, ciascun^ dei quelli aveva 
la sua stantii parti colai*e. Nel |t^nipo che Parma ad» 
divenne dipartimento francese, il collegio venne di- 
sciolto, esseutloiìi pensalo a ^o^iluiryi un Liceo con- 
vitto. Mahia Luigia Tanno i8t6 Ip riaperse, e daD«- 
done la direzione ^1^ monaci Cassi;iesi dell^ ordine di 
S. Benc'detLo lo defilino alP educazione di giovanetti 
di nobili t'anìTi^lie. Onde ppi dilatarne il prospera- 
mento sul fuure del i83i, con saggio divisamenlo 
pensò l'Atrgusia Sovrapa di riunire in uno sola i 
due ct^lins ili .9. Caterina e quello chiamato dei 
LalaUaj dal auo Iqnda^ore, dando al collegio novello 
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il suo noroe^ destinandolo all' educazione di giovjineUt 
di civile condizione, e lasciandone a' monaci Gassinesii 
come per lo addietro ^ la direzione. Molle piazze di 
convittori sono gratuite , e destinate pei figli di per- 
sone benemerite allo Stato, alcune altre sono devolute 
pei Paggi di S. M. la Sovrana. In poca distanza , pren- 
dendo la strada dei quattro Malcantoni, si trova il 
' Collegio di S. Orsola^ detto le Orsoline , congrega* 
Zione di donzelle scelte dalle primarie famiglie , alle 
quali furono dati dei regolamenti acciocché le altre 
fossero ammaestrate nei lavori proprj del loro sesso 
ed educate convenientemente al loro grado. Nei primi 
tempi la direzione fu aftìdata ai Padri Gesuiti; ora 
0ono assistite da religioni secolari. Non havvi clau- 
sura, ed escono di casa tutti i giorni per portarsi alla 
vicina chiesa. di S. Rocco ad assistere ai divini ufficj; 
non vi mancano però nell' interno varie cappelle o 
oratorj con dipinti ed oggetti di pregio. Rimetten* 
dosi sulla strada si trova a mano destra nel vicolo 
Pedmia la chiesa di 

5. Tiburzto, piccola» ma d'elegante forma e hen 
costrutta. Vi si trovano varj dipinti , ed in particolare 
del Buta, Nel vicino vicolo di S. Tiburzio è la 

Congregazione di Carità. Le rendite doviziose che 
ai ricavano ogni anno dalle proprietà e legati lasciati 
da^ benefattori servono alla dotazioiìe di varie don- 
zelle , e si distribuiscono settimanalmente a quei po« 
veri cittadini che hanno infermità da non ricoverarsi 
negli ospedali: vengono pure provveduti alle loro rf^ 
epettive case di medicinali occorrenti dalla farmacia 
ivi esistente, e di medici e chirurgi stipendiati a que- 
sto fine. Vi si osservano pitture di qualche pregio, 
tanto nell'oratorio, quanto nel luogo dove si radunano 
i deputati, ed è stato più volte ampliato ed abbellito^ 
Ritornando sulla già riferita strada dei quattro Mal^ 
cantoni^ a destra vi si trova l'oratorio di 
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S. Giovanni ttecottato^ t penacchi^ la dupòia e la 
Medaglia della volta del quale furono dipioti dal BrC" 
sciani. Accanto al detto oratorio v^è la chiesa di 

S. Andrea Apostolo, interamente rìstaurata ed ab- 
bellita nel 17^6. Vi sono sette altari» di maggiore 
dei quali v^è un quadro rappresentante il martirio del 
santo titolare, opera del Ruìa. ti quadro della prima 
Cappella sinistra ptesso il santuario, ove si sctorge 
S. Martino a cavallo neiratto di dividere il suo manto 
per coprire un povero, è una. plausibile copia dell'origi-» 
naie del Hibem, detto lo SpagnoteUO^ rimasto a Pa- 
rigi. Nella seguente cappella si trova una delle prìme 
opere in pittura del parmigiano Callani, rappreseu^" 
tante la Chiesa trionfante dell^Ellresia, con S. France-^ 
SCO di Sales e S. Luigi Gonsaga. Dirìncontro havvi 
un altare d^ ordine corintio tutto di scelti marmi e 
bronzi dorati, opera àeiVAlbeftoli milanese. Il qua* 
dro che rappresenta S. Bernardo, vescovo di Parma, è 
del cavaliere Sebastiano Conca, Àppeda usciti si trova 
la chiesa deirUniversitìi detta di 

S. Rocco f nella quale si ammiravano alcuni bei 
dipinti di federico Zucchero ^ del Lanfranco, di 
Paolo Veronese, e di Giuseppe Crtspi, detto lo Spar 

{^nolettOk LMntelligente potrà però ammirarvi ancora 
e seguenti opere: nella cappella a sinistra sotto gli 
archi un quadro esprimente la Circoncisione di N. S. 
dipinto da Giacinto Ètandij valente scolaro del Lan- 
franco; un monumento sepolcrale della contessa Gia- 
cinta Sanvitale^ duchessa di Poli, eseguito nel iiiS2\ 
neir altare che segue, passabilmente architettalo, Gesù 
Redentore colla croce, che sta parlando a S. Ignazio, 
creduto dello Spada , o della sua scuola, eccettuan- 
done varie aggiunte posteriori e visibili. In altro pic- 
colo quadro Gesù nelFatlo di far conoscere l'amore 
del suo cuore è un dipinto del (dilani. DalP altra 
parte il quadro de' SS. Martiri del Giappone viene 
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allrihuìto al fìemabei; appresso Jieir altro altare , 
S. France6CO Savòrio che sta battezzando una quantità 
di popolo indiano^ fu dipinto dal conte Pietro Ro- 
tali veronese, scolaro del Balestra: languido ne è il, 
colorito, ma sono pregevoli que' volti femminili ed i 
pannefigiamenli studiati ed armonici. Nella seguente 
cappella sotto gli ardii, S. Orsola colle martiri com- 

{)agne è del sul lodato Rotarl. Contiguo sì trova il pa- 
azzo delP 

Univenità^ eretto nel XVI secolo da Oltavio Far- 
nese ad uso dei PP. Gesuiti. L'università è divisa 
nelle facoltà teofogica, legale, medico-chiruigo- farma- 
ceutica e filosofica. Comodi e vasti sono i locali jde- 
stinati agli scolastici esercizi. Meritano poi particolare 
osservazione: il teatro di fisica sperimentale J>ròv ve- 
duto sufficientemente di macchine pet uso della scuola 
medesima;, la scuola per lo studio dell' astronomia; il 
gabinetto di storia naturale, quello d' otnitologià, il 
teatro anatomico, il teatro e laboratorio di chilnica} 
la sala detta delle Lauree ornata lielle pareti di qua- 
dri di piati da Sebastiano Ricci, che rappresentano 
fatti storici; il gran salone detto della Penitenza^ nel 
quale è da osservarsi un Ecce Homo ed una B. V. 
Addolorata, opere degne di lode, eseguite in istucco 
dallo Sbiuvati. 

Non lontano , volgendosi a sinistra per la strada 
detta del Carmine trovasi una vasta chiesa e convento, 
ora convertiti nell' utile stabilimento Betlo 

Ospizio delle Jrti e Mestieri, creato dall'Arcidu- 
chessa Maru Luigia nel 182 1. Ivi apprendono de' me- 
stieri i fanciulli poveri, per tal mòdo tolti al danno- 
sissimo vizio d'ire vagando per le strade della città, 
e resi utili a sé stessi ed allo Statò. In quest* ospizio 
vi è pure mantenuto un numero di giovani che sì 
dedicano al canto, e che giovano alla buona esecuzione 
dei òoncerti e delle opere che nel teatro si rappre- 
sentano. 
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t^i pubblica beneficeliza nello Stato Parmense La 
quella forma nella sua organizzazione , che, concorre 
ntilmente al sollievo del povero ed a. qw^Uo if^sj^oie- 
niente della massa sociale. Lo Slato di Parma, preso 
nella sua estensione, conta un numero assai conside- 
revole di miserabili , e la pubblica beneficenza vi prov- 
vede co' redditi che la filantropia le porge, e coi soc- 
corsi che la generósa Sovrana tratto tratto elargisce. 
Abbiamo già veduto di quanto utile provvedimento 
sia la Congregazione di Carità, e riserbandoci il trat- 
iare a suo luogo de' principali stabilimenti di simil 
genere , accenneremo qqi soltanto vari Gonservatorj 
femminili , siccome quello delle Luigine, fondato da 
certa Rosa Orzi ed ampliato e protetto di tanto dalla 
marchesa Dorotea Pallavicino Pldòni^ e diretto alFi- 
struzione delle figlie povere: quello delle Giuseppiné, 
fondato dà Eugenio f^isdomini mantiene molte po- 
vere figlie nubili a vita loro naturale, quando amano 
di rimanervi: quello detto delle Patte di 5. Carìoy fon- 
dato da D. Caterina Bergon:Uy già aftiminislralo dal 
Corpo de' Cavalieri Costantitiiani , ricóvero di povere 
figlie: quello finalmente delle f^icenzine, sacro pure 
air educazione dì povere fanciulle. Ma riprendiamo il 
filo della nòstra descrizione. 

Vicino il détto ospizio delle arti^ sopra il torrente 
Parma, si trova il ponte Caprazucca^ dopo la metà del 
secolo XIII costruito dì pietre e mattoni colti. Ha dó- 
dici archi di diversa dimensione, e la sua totale lun- 
ghezza è di metri aoo, ' avendone gj5o circa di lar- 
ghezza: alla metà del medesimo havvì una piecola 
cappella dedicata alP^ssunzione. di M. V. lìi poca 
distanza retrocedendo si scorge P oratorio di 

5. Quirino. La medaglia ed altri dipinti a fresco con 
la B. V. sopra la porta di eiitrata sonò del Bolla.Vx sono 
tre altari: il quadro del maggiore rappiesentanle la Na- 
tività di M. V. è di mano del Ruta^ r altro in cui vi si 
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scorge il martirio di S. Quirino é d\ Pietro i?wfów/ parnxi- 

tpano. Nella sagrestia si conserva il gonfalone ejprinnieutef 
a B. V. fra due Santi Carmelitani che copre col di lei 
manto varj e^nfratelli e consorelle, opera lodevole del 
Èerioja. À pochi passi sulta sinistra trovasi l^oratorio di 

S. Cano. Il quadro dell^ aitar maggi<H*e rappresen- 
tante il santo titolare viene giudicalo del Bernabéi. 
Contiguo a quesf oratorio vi è il già citato Coiwerva- 
toHo detto delle Putte di S. Carta. Proseguendo it 
cammino si giunge alla così detta scaletta di S. Carlo j 
ascesa la quale trovasi in pochissima distanza a destra 
r oratòrio della 

£. K del Ponte, ridotto in Bella forma nel 1 763. 
Il quadro delP aitar maggiore colla B. V. e S. Bo- 
naventura cardinale, è opera del Iodato parmigiano 
Abate Peronìy del quale sono pure i quadri degli altri 
due altari, ta medaglia della volta ^ ed i dipìnti sul 
muro. Il gonfalone è opera del Taglia^acchi, che vi 
dipinse la B. V^, S. Lucia e S. Bonaventura. 

Uscendo dalP oratorio e volgendosi a sinistra per la 
Strada maestra trovasi il 

Panie detto di rnezza^ pure sopra il torrente Parma: 
ha cinque archi; la sua totale lunghezza è di 86 metri^ 
di laghezza 8,27. Alla metà di esso vi è pure una pic- 
cola cappella^ e nelPamio 17321 si scoperse con solen- 
nitk al pubblico la statua di S. Gio. Nepomucenò, per 
cui il Frugoni compose il sonetto: Parma ecco spira 
in marma. Passato il ponte e fatti pochi passi trovasi 
a sinistra l'antichissima chiesa della 

SS. Annunziata, il cui bel prospetto ha un ve- 
stibolo formato di una grande arcata sostenuta da 
pilastri d^ ordine dorico. Due piccole porte laterali 
ed una grande nel mezzo introducono in un atrio 
interno: sopra la porta maggiore scorgesi il mistero 
deirAnnuncia/.ione di M. V., opera dello scultore 
Giambattista Barbieri o Barberini. La sua pianta jè 
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di Tormd qpan dìitica; é P atfchitettura interna è di 
pilastri scannellati d^ ordine corìntio^ diposti in giro, i 
quali dalie loro aperture per mézto d' arcbi formano 
dieci cappelle a guiaa dì nicchie profonde egualmente 
nelle due porzioni semicircolari. NelP atrio interno^ a 
sinistra entrando ^ havvi un dipinto a fresco rappre- 
sentante r Annunciazione di M. Y. che si crede esi«< 
stesse un tempo nella chiesa fuori di Porta Nuota, e 
quivi trasportato allatto della demolizione di quella 
chiesa avvenuta nel i546; quando il duca Pier Luigi 
Farnese ideò di fortificare Parma, e distruggere le fab^ 
briche che si trovavano fuori dalle uiura : questo di*^ 
pinto^ ormai consunto dal tempo, si ritiene opera del 
Coreggia. Il gran quadro a destra che , rappresenta 
la B. Vergine poi Bambino^ i SS. Gervaso e rrotasq^ 
S. Francesco e S. Giovanni Battista col bello sfondo 
d'architettura, fu maestrevolmente dipinto da /^m/z-. 
Cesco del casato Marchesi o Zaganelli, detto il Cot^ 
tignola. Il quadro delP aitar maggiore in Cui scorgesi 
S. Gervaso nel momento di subire il martirio è del 
vivente Biagio Martini professore e consigliere con 
voto nella D. Accademia delle belle arti^ opera assai 
lodata, che fa molto onore alP ingegno ed agli studj 
di lui. I due ritratti d'Orlando marchese Pallavicino 
e Domitilla Gambara sua moglie, che veggonsi nei pie-* 
distaili delle statue laterali alP altare, sono attribuiti 
al suUodato Cottignola. Nella seconda cappella a si- 
nistra entrando, recentemente abbellita, il quadro rap* 
presentante il B. Giovanni Buralli parmigiano che sta 
celebrando aìV altare è del P. Atanasio di Comiano. 
Nella terza cappella, rìstmirata nel 1822, si possono os- 
servare le due statue in plastica esprimenti il profeta 
Isaia e S. Giovanni Evangelista, opere del £Ja//am, di 
cui pure è lòdevolissimo lavoro la SS. Vergine della 
Concezione posta néir ancona ed i putti sopra Taltare. 
Nella quarta che segue^ S. Pietro d'Alcantara ed i di- 
Parma 4 
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Sipli a fresca sono del pennello d^ Italia SpfÀverìnl 
Jn quadro Iiiellissimo di Francesco Fmnciay altra 
el Parmigianino, fid un terzo del celebre Leonanlo 
4a ffinci vennero dai firsili che abitavano il vicina 
cpnvf^nto alienati per proseguire .la fabbrica, della 
chiesa e del claustro^ e passivano in possesso del coiite 
C^rlo Sanvitale. . 

Contiguo a detta chiesa trovasi a sinistra V oratoria 
gcUa confraternita sotto l' invocazione di S. Giovanni 
paUistUiW qMale conser.va un gonfalone rappi«sén« 
tante il Santo protettore nel deserto in atto di predi- 
care^ opera belli^sioia, giudicata àéi^Orlandini. 
' Jtipiglipudù il. ^animiiK) della strada maestri^ dopa 
l^reve tratto si scorge T oratorio della 

j5. y* ad Piare j ristaurato ed ampliato nel 1758, 
\tìòì il 

. Panica dèirO^pedaley ove V intelligente potrìi ara- 
niirare una parte di qneUe colonne che lo formano, 
per la lorOv proporzione ed ^^ciaurata esecuzione. Alla 
nietà cjrci^ di de^o^ portico vi è la chiesa di 

Ì(. //anV>> lutti.] dipiuli delibi quale «ono del C^/z//^ 
che vuoisi a i-essjBpjBr /compagno Àn tanta Maria Lont" 
bardi. A destra della vicina porta ammirasi sul mura 
vn dipinto a fresco rappresentante una Carità, assai 
bella 9 attribuito al suilodato Co/i^\ Dopo pochi passi 
prima di terminare il portico incontrasi 

Jj\ Ospedale y della Misericordia e de^ Pazzaroili y 
foiid^to nel secolo XIII, ed in seguito esteso, essen-: 
4osi cpncehtrati in esso altri piccoli spedali sparsi 
per la città. D. Ferdinando di Borbone giovò assai 
air ampliaroeiUo di quest'istituto, che venne condotta 
lodevolmente a termine. Nel 1817 S. M« TArcidu- 
^h^sa MAftu Luigia > accorse con animo pio ege- 
i;)|eroso in ajuto di questo stabilimento, io ampliò e. 
y^ aggiunse lo spedale; de* pazzarelli , destinando per 
««V^ il convento deVgiU soppressi frati mioitni di 
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S. Francesco dì Paola. Lo spedale degH infermi è ben 
provveduto di locali e di lutti qtie* soccorsi, che agli 
s^asiatì cba v^ hanno ricovero possono giovare. Lo spe- 
dale de' pazsarplli è poi utilmente sistemato con quei 
principj^ die la moderna filosofia ha saputo sostituire 
air incertezza della medicina. La forma di esso . spe- 
dale è nna croce* è ben ventilalo da tutte le parli , 
ed ha nel centro delia crociera un doppio altare pei 
divini ufiìzj. Negli angoli sopra piedestalli circolari 
a' innalzano quattro grandi statue di terracotta le quali 
esprimono la Compassione,, la Carità, FAjuto e rAmor 
del prossimo , eseguite dallo scultore Gi<fmnni Bai" 
ttsta Coussinet francese, già scolare di Boudard. Pro- 
gredendo per la strada medesima trovasi a sinistra la 
chiesa di ^ 

S. CmcCj riattata , ampliata ed abbellita nel 1628. 
La cupola ed i quadri istoriati della medesima sono 
dipìnti a fresco dal Conti, lì gonfalone che cooser* 
va^i nella sagrestia è un bellissimo dipinto delB ertoja 
die vi espresse I9 Fuga in Egitto e S. Giuseppe nel- 
P alto di valicare un piceni fiume. Quivi vicina scor- 
gesi la 

Pòrta di S. Cnoce , a fianco della quale havvi un 
grande ingresso al A Giardino eseguito neir anno 1768 
con disegno de) pia volte lodato cavaliere PetiloL Fuori 
della medesima porla, e alla distanza di arca cinque 
miglia trovasi 

// gran Ponte sul Taro. Maria Luigia decretò il 
giorno aS febbrajo 1816^ quest' opera veramente ro- 
mana. L^ ingegnere Jnianio CoeconcelU parmigiano 
ne fu r autor principale, e T ingegnere pure parmi- 
giano Giambattista Ferrali lo coadjuvò assai utUnoente. 
Giovò) e non poeo; col consiglio^ alla grand' opera il 
milanese Carlo Parea bea .noto e pe^suoi lavori, e 
pe- lavori da lui inunaginati e diretti. Gli aixbLsono 
in noiBere di veati,^ hanno a4 metri di corda, e 6^ 60 
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di Metta deserit li a tre centri^ e con piedritti di me^ 
tri 3^ DO. La luoghesia totale del ponte è di metri 690 
eirca ^ èomprese le due teste , la larghézza poi è di 
metri 8, 00 compresi i due marciapiedi^ Il giorno 10 
ottobre 18 ig vi fu dairAugc^ta Sovrana posta la pie^ 
tra augurale^ e nell'anno 18:11 l'opera venne coni- 
pinta, non mancando in allora che le quattro statue 
colossali rappresentanti i quattro torrenti principali 
dello Stato, che il professore parmigiano Giuseppe Carra 
lavorò in marmo. Nelle fondami^nta della testa dèi . 
ponte che guarda la cittìi furono poste molte meda-^. 
glie e monete di diversi - metalli espressamente co- 
niate; una di queste medaglie porta l'epigrafe: Tar^^ 
Firmius Denique Represso anno MDCGCXFIIL 

Rimettendosi sulla strada maestra, ed ìnnoltrandosi 
nella strada detta del Quartiere trovasi la chiesa di 

S. Giuseppe y disegno del Brianti^ la cui facciata ha 
due ordini dV architettura^ dorico il primo, e jonicó il 
superiore. La chiesa è d'una sola navata di pilastri 
compositi con tre cappelle. arcuate per parte egual-^ 
mente profonde^ oltre la maggiore. Nella gran nic- 
chia di questa scorgesi una Sacra Famiglia col Padfre 
Eterno in alto , opera pure pregevole in plastica del 
gik nominato Giuseppe Sbraitati. Nella terasa cappella 
a destra, il quadro rappresentante S. Gio. Ballista, 
S. Luigi Gonzaga ed altri Santi è del Peroni. Nella, 
prima a sinistra S. Gregorio Papa ed altri Santi è, 
a j4uKUano. Milani ^ al quale pure si attribuisce tin 
dipinto a fresco neir altare della sagrestia, rappresen- 
tante la Nativilk di N. S. Dirimpetto aHa stessa chiesa 
vi è il Conservatorio d|etto le Giusèppiney del quale jab-. 
biamo gik parlato. Da questo luogo salendo sulle pros' 
sìme mura della cittii, e su queste piegando a sinistra^ 
dopo poco tratto si arriva aUa Porta detta di S. Fran- 
eesco, più volte rinnovata ed abbellita: uscendo dalla: 
medesima alla distanza dii circa tre quarti di mi]glio 
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trovasi il anovo Campo Santo che ritenuta raotica 
denocoioazione del luogo so cui è alato costrutto, 
ehiaoiasi 

, La billetta. Pubblicata la provvida legge cbe vie- 
tava di seppellire in chiesa o in vicinanca dell* abitato 
\ cadaveri , fo scelto quest' ampio locale pel Campo 
Santo. La fronte del quadrato di quest' ediGzio è di 
* metri 200, ed<yin totale occupa un* area di 4o>ooo e 

}>iù, metri quadrati. Internamente è di figura ottango- 
are con quattro parti maggiori^ e le altre minori^ che 
saranno contornate da portici, nei quali ad uso di csp- 
Belle, che hanno uno sfondo di tre metri, si potranno 
introdurre de' monumenti che eternino la riconoscenza 
e r affetto de' superstiti verso quelli ^be furono. Sé 
questo cimitero verrà condotto a termine^ se la pieìii, 
r amore, T amicizia v'accorreranno a fargli bella de- 
aerazione, esso non invjdierìi certamente i più belli 
che in altre città sì ammirano. * 

Rientrati in città, prendendo la strada maestra, detta 
essa pure di S. Francesco^ si vede a sinistra la chiesa di 
Ognissanti, sìssbì piccola^ ad una sola nave con sette 
altari: al maggiore di qu^ti vi è un lodevole dipinto 
rappresentante il Paradiso eseguito dal professore Giu- 
seppe Martirtiy copia del quadro del Lanfranco esi- 
stente nella D. Accademia. Il quadro alia seconda cap^ 
pella a destra esprimente V Immacolata Vergine è una 
delle prime opere di Pietro Ferrari. Nella cappella 
dalla parte opposta il quadro di S. Liberata è pure 
una delle prime opere del professor Pasini. Innol- 
trapdosi i incontra dalla parte opposta la chiesa dei 
Padri Cappuccini, riaperta nel giorno 4 ottobre 1816, 
I bellissimi quadri dei Canicci, del Quercino, del Ba- 
Calocchio, del Tagliasacchi e del Tiepolo, ora con- 
servati nella D. Accademia, sono stati rimpiazzati dai 
seguenti: nella prima cappella a destra il Riposo in 
Egitto 3 nella seconda rÀununciazione di M. Y.j què« 
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sle due opere sono di Fm Semplice dn Vi^rooa; iieUte 
terza uó' GrociGsso al naturale • scolpito in legno dn 
Lorenzo ^iili che trovavasi nell'accademia di Roma^ 
e quivi (alto trasportare dalla casa Farnese; nella ^ikrta 
S. M. Maddalena penitente/ dipinto di GfamhatiisOi 
J^i tuoni veneziano/ Nelki prima» cappella • a «ìnistra^ 
S. Felice cappuccino, Nostra Donna col Divtn Figlio 
e varj Angeli del sunnominato Fni Semplice/ nelki s^ 
conda il martirio dì S. Fedele cappuccino è un di- 
pinto dèi giìi lodato Ruta; S. Antodio di Pad^v» nellii 
terza è attribuito al Passarotti'; il quadro de)la( quarta 
in cai il scorge la Concezione di M; V. 4 '^\ Giqm*' 
battista Piazzetta veneziano, ^raninaestro d* ombre e 
di lumi. L^'altar maggióre sarti arricchito d^un^ opera 
del giìi encomiato professóre Biagio Martini^ Nel coro 
vi sono due quadri rappresentanti due miracoli * di 
S. Fedele^ opere ben degne del pienndlo di Leo/ie//^ 
Spada y non cb.e due quadri per il lungo ohe est>ri« 
mono S. Lodovico e S. Elisabetta regina, (TjfnnibaU 
Canicci. ' 

Bimett^dpsi nella strada maestra si giunge al già 
tìominàtò Pòrrte di mezzo ^ e si presenta T oratorio 
detto la 

Madonna delle Grazie^ ì\ quale nella sua mediocre 
grandezza è assai ' gentile. Tutti i dipinti a fresco^ 
quanto alle ligure sono di Sebastiano Galeotti pisto«* 
jese, e quanto fiir architettura ed ornamenti dei fra*» 
telii Natali cremonesi, pittori che molto e con lodo 
dipinsero in Parma, Il quadro a sinistra di C\x\ entra^ 
esprimente il S. Angelo Custode che abbatte il demo^ 
nio e difende un fanciullo, è opera pregevole del Ba«» 
dalocchio. E)vvi pure da ammirare un Redentore morto 
con un ptitto piangente in terra cotta, lavoro che fa 
molto onore al già lodato Giuseppe Sbravati. Vol- 
gendo quindi a diritta pel borgo Sé Teresa, si scorge 
Id chiesa che gli dà il nome^ cioè 
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S. Ter^s^y il cui conveoto è asilo tl| carmditMf 
«calze I %\ runa che r altro riaperti nel 1816. La 
chiesa è tutta dipinta eoo fatti stori*:! della Santa di 
mano del Galeotti ^ ove fa conoscere quanto fosse 
alto alle grandi opere a fresco^ Ali? aitar maggiore vi 
^ un quadro esprìmente M. V. , S. Giuseppe , e la 
Santa titolare > lavoro del vivente artista Gio. Bau- 
Usta Borghesi parmigiano. A sinistra entrando il 
quadro di S. Antonio di Padova è del Galeotti^ 

Passando sotto V arco vicino e seguendo la cosi 
détta Strada Farnese, trovasi il > 

Palazzo del Giardino. In mezzo a delizioso pas- 
seggio^ con boschettii prati^ lunghi viali con alberi e 
siepi a apalliera, statue, gruppi di marmo e vasi che 
r adornano, non che vasta e ricreante peschiera, sorj^è 
il bel palazzo^ dalla situazione in cui è posto detto del 
Giardino. Lo scalone è grandioso, decorate sono le 
sale da stucchi eleganti del Bossi, e da magnifici ai^zzi 
della fabbrica di Gobbelins, siccome pure di bei di- 
pinti antichi e moderni. Le pitture che vi si ammira* 
vano erano assai pregiate, e distinguevaiisi quelle dd 
Bertoja, dei Carnee i ^ del Tiarini , del Colonna y del 
Molossi, del Cignoni, che furono, ci sia permesso il 
dirlo, barbaramente cancellate, non rimanendo più ehe 
una stanza, la volta della quale è dipinta dal Caracci 
e le pareti daì Cignoni. Il deliziosa giardino è aperto 
ogni giorno a comodo pubblico, ed i cittadini ih pia- 
cévolmente si radunano nella calda stagione, princi- 
palmente ove le ombre presentano grato conforto. 

Si passa quindi il ponte sul torrente Parma, detto 
Ponte verdcr recentemente rifatto ed abbellito, scòrso 
appena il quale trovasi a sinistra la 

Tipografia Ducale. Noi richiameremo P attenzione 
del viaggiatore alla tipograGa Bodoni, che la vedova 
Margherita Bodoni, donna di gentili maniere e nelle 
belle arti istruita, Conserva Mcppme monumento della 
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gkrìa del celebre suo cimsorte. Oltre una auatititk di 

SuiìzoDi , dì caratteri in lingue diveise ^ ai matrici , 
elle quali . faceva uso il Bodoni per fondere i carat- 
teri , si vede una raccolta assai pregiata di dipinti e 
d'incisioni, che queir uomo veramente insigne, an^ 
dava mano mano raccogliendo. 

- Di qui partendo, e volgendosi e sinistra si potrk 
osservare minutamente quanto racchiude ir vasto Pa- 
lazzo Farnese detto della 

i Pilotta. Ottavio Farnese ordinò la costruzione di 
questo palazzo, non terminato, dopo la roefa AA 
XYI secolo. Non conosciamo chi ne sia stato Tar^ 
chitetto ^ qualunque egli fosse però pose le fonda-^ 
menta d'uno de^ più magnifici edifici di tal genere^ 
Il cortile è grandioso^ cinto da tre lati di solidi pi- 
lastri, ed occupa un'area di 3,6oo metri quadrati; 
dappresso si passa in altro cortile ancor più vasto del 
primo, gìaocbè occupa circa 5,700 melrì quadrati ^ 
ed è quasi quadtangolare. Nel mezzo ha v vi un grande 
guazzatojo con fontane ed abbeverato] , A* intorno 
le Scuderìe Ducali capaci di gran numero di cavalli 
con annessi molli e vasti magazzeni, e le abitazioni 
occorrenti alle persone di servizio della corte. 

Sotto il porticato de( primo cortile trovasi a destra 
una maestosa scala ripartita in varj piani, e le due 
ultime branche sboccano in un vestibolo, ove di 
fropte si scorge la porta che introduce all' 
• anfiteatro Farnese. Quest' edificio è uno Aek più 
grandiosi che si <:onosca. Venne eretto Tanno 16 13 
per ordine del Duca Ranuccio I da Giovanni Bai- 
tista ÀleoUt d'Argeata , architetto e ingegnere. La 
platea è contornata da un basamento in cui* posano 

2uattordici gradinate, e su queste sorgono du^ ordini 
i maestose logge, dorica la prima e jonica T altra, 
compartite in drciasette spazj. L'area che contiene 
^tieat* edìQcto ha metri 87,36 in luugUeaM^i, i^ «etri 
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Si^iS in largbezza y tutto compreso; T altezza dal 
piano della platea alla soflStta è di metri 2367. Leo^ 
nello S/hula ed il CarA pittori bolognesi , insieme* 
mente allo scultore R&ti ftirono gli artisti che con 
molta roagnificcnizii lo adornarono. È veramente a do* 
lersi che siasi lasciato dal tempo guastare di tanto un 
&m grandioso edifiano, la cui quasi prodigiosti conser^ 
vasione odio stato di deperimento in cui si trova è 
dovuto alla generositli deH'Augnsta Sovrana regnante. 

Uscendo a mano destra tvovasi nel vestibolo T in« 
gresso alla 

^ceademia Ducale di Bèlle jirH. V infaste D. Fi* 
lippo di Borbone Duca di Parma, fondò siccome id^biam 
detto, TAccademia Parmense di Belle Arti, che col 
cangiar di governi Tanne assoggettata a vari muta- 
menti. Nel. 18 i 5 S. M; la Duchessa Maria Luigia 
riordinò TAccademia , aperse nuovi locali y fondò 
premj , e V arricchì di professori dìstintissìnii fra i 
qoali noi ricordiamo colla debita lode* il professor 
d' incisione e corettore delP Accademia stessa cavaliere 
I^aolo 2^08chij il cui nome suona meritamente ve- 
nerato per tutta la colta Europa. 

In questo santuario (jLelle belle arti vi si trovano 
tutti i quadri che restitoiti furono dalla Francia: e 
vi SOBO state rianite anche le opere più pregevoli 
ehe aparse erano in varj luoghi della citlh è ddlo 
Stato y per cui havvi in esso tutto quel bello che 
attrae e seduce gli occhi ed il cuore degli amatori 
ed intelligenti. Una lunga galleria, ana grande sala 
di figura elettica ed altre tre simili quadrilunghe, 
aventi di totale lunghezza metri 86 circa conten«- 
gODO un gran numero di quadri di sommo pregio , 
statue e busti di marmo che noi qui citeremo sem- 
plicemente coi nomi degli autori posti in ordine ai-^ 
fabetico , e con un nomerò che corrisponde a quello 
pbe la statua o il quadro ha nella galleria^ • 
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Piiiure.. 

Jllegri (Antonio) detto ti Correggio. 

1 -^ Tavola conosciiiia' aotto il oome ili S* Ge^ 
rolamo. Essa rappresenta la Vergine a sedere col 
Bambino sulle ginocchia. Da nna parte la Maddalroa 
col capo piegato verso il Bambino lo tccàrezta amov^ 
roaamente; e sta per baciargli un piede: essa si rav- 
visa alla teneres&za ond^ è eoknmossa , e ài vaso di 
profumi che nn Angelo dietro a lei sembra odorare; 
dall'altra parte Sap Gerolamo in piedi seguito dai 
Leone oonsegoa una parte do' suoi scritti a un An« 
gelo che li presenta a Gesù. 

a ^— ^ U Riposo io Egitto^ Questo quadro è conó- 
sciuto sotto il nome della MÌUonna della Scodella, 
lì Bambino Gesù in grembo alla Madre riceve dalla 
destra di San Giuseppe alcuni dàljteri spiccati da una 
palma ^ di cui strìnge tuttavia coHa sinistra i rami > 
piegati verso di lui da alcuni Angeli formanti una 
gloria sopra la Sacra Famiglia. La Vergine guardanda 
iamorosa'mente il Bambino, tiene nella destra una sco- 
della inatto di prender l'acqua die versa un Aa« 
gioletto. Un. altro Angioletto in qualche distanza lega 
ad un tronco T asinelio, 

3 — Deposizione dalla Crbce. Gesù Cristo morto 
^ appoggialo alle ginocchia della Madre svenuta pel 
dolore. San Giovanni eoa una santa donna la soc- 
corrente la Maddalena a' piedi del Si"nore si strugge 
in lagrime. Più indietro scorgesi il (nede della Croee^ 
ed uno che scende da una scala colle tanaglie in una 
mano, e con chiodi nell'altra. 

4 — * Martirio di San Placido e di Santa Flavia. 
S. Placido co^ Santi Eutichio e Vittorino, insieme con 
Santa Flavia loro sorella, tutti seguaci di S. Benedetto 
sostengono il martirio in Messina, in occasione che la 
Sicilia fu iuvaj^a dai Saraceni verso Tanno 5 4 3* 
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5 "-* li^ncidaiQ al Calfario. Il Salvatore eaJe sotto 
il peso della Croce^ méntre alcuni manigoldi Io spin- 
gono ionanii coMe percosse. Nel davanti del quadro ve- 
desila Madre sua svenuta pel dolore fra le braccia della 
Maddalena che cerea di sostenerla. Più ibdietro San Gio« 
vanni, volendosi avanzare verso Maria « è trattenuto 
dagli sglierri) de' quali uno lo afferra pei capelli. Que- 
sta tavola, come beo dice TAIgarotti^ è della secondd 
maniera del Correggio , cioè fatta ^ ai momento che 
dava r addio al fare Mantegfieseo. 

6 — La Beata Vergine che stringe al seno il Bam- 
bino. Questo fresco è conoscrato sotto il nome della 
Madonna della Scala , così detta dal gik Oratorio di 
questo nome, d^onde fu segato neiranno i8ia. 

^i/egn (Pomponio) 6gliò di Antonio, 

7 *— La Vergine seduta col Bambino sulle ginoc- 
chia : essa guarda pidcevolmeiìte V offerta , che fa 
San Giovanni al Bambino Gesù di una porzióne delle 
frutta recate dagR Angeli. 

.^//on (Alessandro) detto // Bronzino^ Fiorentino. 

8 -^ Apparizione di Cristo alla Maddalena e $gU 
Apostoli. 

AmidatèO (Giulio Cesare) Parmigiano. 

9 — » Sant^Agnese, San Francesco e San Genèsio, 
che insieme con tre Angeli libmti in alto fauno de* 
voto cerleggio alla Madonna ed al Bambino. 

10 — La Madonna col Bambino sulle ginocchia ; 
Sant'Anna , San Giuseppe e San* Giovanili in atto 
di ^baciare la mano al Bambino. 

Jnselmi (Michel' Angelo) Parmigiano» detto 
da Siena^ dove era andato a studiare. 

11 -^ La Vergine, il BamBino, San Giuseppe e 
Santa Barbera con un Angelo che sostiene una torre 
che è r immagine della prigione^ ove (« rinchiuda la 
Santa Martine. 

12 — Tre Angeli, numero misterioso, sostengono 
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le nubi qhe portano la Vergine raggiante di gloria. 
£$sa tiene sulle ginocchia il Bambino Gesù, che manda 
a San Sebastiano la palma dovuta, alla sua perseve- 
ranza nella Fede. San Rocco a Mnistra pare che aspetti 
la ricompensa, che TAngeU del Signore implora a fii- 
Tpr suo. Alcuni attribuiscono questo quadro a Raf- 
faello Molla, detto anche Raffaellirio aa Reggio, nato 
nel i56o^ morto nel 1578. 

Amidi (Alessandro) Parmigiano. 

i3 — La Vergine annunziala dalPAogeio. 
Bctdalocchio (Sisto) Parmigiano. 

i4 -^ San Francesco d* Assisi in atto di ricevere le 
Stimmate su) monte della f^ernia. 

i5 f- L'incoronazione di Nostra Donna. 

16 — La B. V. col Bambino, varj Santi dell' Or- 
dine dei Predicatori, ed una santa Martire. 

Baldrighi (Giuseppe) Pavese. 

17 — Ercole che spezza le catene a Prometeo, sul 
Caucaso. 

Barbieri (Gian-Francesco) detto il Guercirio da, Cento. 

\ò "^ Maria Vergine col Bambino fra le nubi; 
San Francesco e Santa Chiara in atto di precare. 

19 -^ M. V. col Bambino in braccio sopra le nubi. 

ao -*- San Gerolamo scrivente. 

a I — Santa Maria Maddalena. Se non è certo che 
questo quadro sia del Guercioo^ è almeno fuori di dubr 
bip che esso è di valente seguace della sua scuola. 

aa a3 24 a5 -^ Quattro Santi che possono ascri^ 
versi essi pure alla scuola Guercinesca. 
B attorti (Pompeo) Lucchete. 

a6 —^ La Tetjde che dk Achille fanciullo ad edu- 
care al Centauro Chirone. 

Bellini (Giovanni) Veneziano. 

37 — Un Salvatore giovine in piedi in atto di di-» 
sputare, con un libro nella mano sinistra. 
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Semabei (Pier Antonio) detto Della Casa^ Parmigiano. 
3(8 — ^' Sposalizio delia Madonn^. 
ag — • La Madonna col Bambino in braccto, appiè 
della quale sono la B. Giacinta Marescottì, San Gene* 
sio^ San Carlo è San Francesco in atto di adorazione. 
Beìtoja (Giacomo) Parmigiano. 

tribuiscono questi due quadri a Gian-Maria Conti esso' 
pure Parmigiano. 

3a 33 34 35 36 — Cinque freschi , tolti gtk dal 
Palazzo del D. Giardino, rappresentanti soggetti mi- 
tologici e capricciosi che hanno leggiadria e snellezza* 
Mazzolesca. * 

Bìcci (Lorenzo di) Fiorentino. 

37 -^ La Madonna seduta in alto col Bambino in 
grembo ^ e quattro Angeli che loro fanno corteggio. 
Questo quadro è dipinto su fondo d' oro. 

Bronzino (Angelo) Fiorentino. 

38 — La Vergine tiene appoggiato sul braccio di-' 
ritto il Bambino : questi ha nella sinistra la Groce^ e 
sta per levarsi colia destra una corona di fiori dal capò. 
Più basso è S. Giovannino che offre loro alcune fragole. 

Cairo (Cav. Francesco del) Milanese. 
.38 bis — La Madonna, sostenuta dagli Angeli sulle 
nubi alla diritta, pone al collo di Santa Teresa genu-^ 
flessa una collana ; più indietro alla sinistra San Giu- 
seppe spettatore 5 in alto una gloria d'Angeli con co^ 
rona di- fiori. 

Callani (Gaetano) Parmigiano. 

39 — Il B. Lorenzo da Brindisi in atto di scrivere. 

40 — - Bue Santi dell'Ordine dei Miniaci rapiti in 
estasi. 

Calwzrt {Dionisio^ d'Anversa. 
4i — La Trasfigurazione di Nostro Signore sul Ta- 
borre. 
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4^ — La Vergi oe che porge il «eno al Bambino 
Gesù^ con San Giovannino^ Santa Margherita^ Sant'A-' 
gostino e Santa Cecilia. 

43 --^ La Beata Vergine col Bambino^ lunetta di^ 
pinta a fresco. 

Caraeci (Ajinibale) fratello di Agostino. 

44 '^ ^^^ Gì^* ^ ^"^ Angeli procacciano di soccor- 
rere la Vergine svenuta alta vista del Figliuolo estinto^ 
che sta per essere se|ìoUo. La Maddalena, San Fran-. 
cijesco d'Assisi e Santa Chiara stempraosi in pianto: 
gli Angeli portano in alto il segnale della Redenzione 
dei Cristiapi. 

45 — La Vergine coronata di stelle, presa dalP ori- 
ginale che Correggio pìnse a fresco nella nicchia del 
vecchio coro dei ^PP. Benedettini , e che ora con- 
servasi ne)ta Parmensi^ D. Biblioteca. 

Canicci (Lodovico) cugino di Agostino e di Annibale. 

J^6 — Gli Apostoli portano il Corpo della Vergine 

al sepolcro, con sopra una maestosa gloria d^Angéli. 

47 — Gli Apostoli accorsi al sepolcro della B. V. 
e scoperchiatolo , restano maravigliati nel trovarlo 
vuoto. 

Cignani (Carlo) Bolognese* 

48 -^ Amore bendato seduto sul globo colla face 
nella sinÌ6tra, e qolla freccia nella destra. 

49 — Altro Amore coi fulmini di Giove in nuino 
e portato dair Aquila. Questi due chiaro*8curi dipinti 
a fresco furono tolti giii da una stanza del Pàlaszo 
del Ducale Giardino di Parma. 

Ciiiu2 (Giambattista) detto il Conegliana. 

50 *«- La Vergine e il Bambino ricevono gli omaggi 
di San Giovanni Battista^ di San Cosmo, di San Di- 
miano » di Sant'Apollonia , di Santa Caterina d^Ales- 
s^iìdria, e dell'A postalo San Pao|ò. Un Angelo in 
atto di suonare la viola sta seduto appiè del Tròno. 
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Credi (LorenzQ Scmj^elìonì dì) FioreniiDo. 
5 1 — L'Assunta altorniaU da' Cherubini ^ con tre 
Santi presso il sepolcrot 

Crespi (Giuseppe Maria) detto lo SpagnuolOy Bolognese. 

5a -— La Madonna col Bambino^ circondato dà 

varj Angeli, il quale accoglie amorosamente S, Luigi 

Gonzaga e San Stanislao Koslka. 

Dietrich (Cristian - Guglielmo - Ernesto Dietrici o) 

di Weyraar. 

53 — L'Adorazione de' Pastori* 

Hossi (Dosso) nato in Dosso^ o almeno originario 
di quel paese presso Ferrara. 

54 — Bartolomeo Pendaglia Ministro e Favorito 
del Duca Borso d'EstCy crealo Cavaliere da Fede* 
rico III Panno i4o3. 

Doyen Parigino. 

55 — La morte di Virginia. 

Dyck (Antonio Van) d^Anversa. 

56 — La. Vergine a sedere cogli occhi fissi al Cielo 
avente in grembo il Bambino che dorme. 

Ferrati (Pietro) Parmigiano. 

57 — L'4j*cadia Parmense^ nella quale il Frugoni 
canta fra un'adunanza di Pastori. 

58 — Il Beato Gerolamo da Corleone. 

59 -^ San t^ Anna cbe insegna a leggere alla Ver- 
gine fanciulla. 

60 — San Vincenzo Ferreri. 

61 — Testa di 3an Giovanni Battista. 

6a — Ritratto di una donna fino al petto y con 
aopravvesta di seta celeste guernita di pelo. 

63 — Ritratto di un uomo sino a mezzo il torso 
con abito ricamato a varj colori^ e con canna nc^Ua 
mano deatra. 

Fidanza (Gregorio) Romana 

04 —* Una cascata d^ acqua con veduta dì mare iu 
distanza. 
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65 — La Girandola di Ga^tel S. Abgekf. 

66 — Una nebbia^ 

Francia (Francesco Baiboliui, o) Bolognése. 

67 — Giuseppe d^Àrioìatea, San Giovanni é ìé 
tre Marie piangono Gesù deposto di Croce, cf ap« 
poggialo alle ginocchia della Madre, Il Lanzi reputaf 
cpiesto quadro il più bello che abbia veduto di que*' 
sto Autore. 

G andino (Giorgio) detto del Grano, Parmigiano. 

68 — - Cristo accorda il Paradiso ad un^Anima 
dèi Purgatorìo ad ìnlercessione della Vergine , di 
San Giuseppe e di un Santo Vescovo, di cui un Angelo 
porta il pastorale. L'Arcangelo San Michele vinci tor 
del denionio gliela presenta nella bilancia deiP eterna 
Giustizia, nella quale altre anime sono per esser poste 
bentosto dagli Angeli loro custodi. Alcuni aitribui-^ 
scono questa tavola a Lelio Orsi da Novellara. 

Gatti (Fortunato) Paroìigiano. 

69 — San Basilide^ San Bernardo, e la B. V. coi 
Bambino in braccio nelP alto del quadro. 

Gersmueter (Giovanni). - 

70 ^— Il Ritratto di un Nano, che air abito pare 
appartenere alla Corte Farnese. 

.Gessi (Francesco) Bolognese. 

7 1 — ^ Lucrezia ; mezza figura grande al mturale. 
Giotto di B ondane (così detto dal nome. del padre) 

di Vespignano del Fiorentino. 

72 — La Nostra Donna assunta in Cielo. 

73 — La Madonna morta circondata dagli Apo- 
stoli : Gesù tiene in braccio V anima della Madre in 
forma di una bambina in fasce. 

Lanfranco (Giovanni) Parm'fgìano. 

74 — Il Paradiso. Lo Spirito Santo presiede al 

Concilio degli Eletti^ Gesù è attorniato dai Capi degli 

Ordini celesti; Maria rappresenta le Vergini; S. Gio. 

Battista gli Anacoreti ; S. Stefano martire i Confessori 
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Longhi (Francesco ) da Ba^enna. 
^5 — La D. y.y Santa Caterina e Santa Maria 
Maddalena tengono ip mdno spiegata una tela, su cui 
è dipinto San Domenico detto in Soriano^ con sopra 
una gloria d' Angeli. Lo stile di questo qnadro mo- 
stra, che il Longhi seguiva in quel tempo la scuola 
Correggesca^ «eppure esso quadro non sia del Tinti^ 
come alcufli vogliono. 

rjQ ..^ La Madonna assisa in alto, coi Bambino in 
braccio, Santa Caterma, nn^ altra Santa e San Gio- 
vannino in atto di adorazione. 

Mascagni ( Donato ), che fu poi deUo 
F. Arsenio, Fiorentino. 

77 — La B. V. annunziata dall' Angelo. 
Mazzola ( Francesco ) detto il Parmigianino 

da Parma sua Patria. 

78 — La Nostra Donna col figliuolo in grembo. 
San Gerolamo da un lato^ e il B. Bernardino da FeU 
tre dair altro. 

79 — L' entrata di Gesù Cristo in Gerusalemme 
fra gran numero di popolo. 

Mazzola ( Girolamo ) Parmigiano^ cubino 
di Francesco. 

80 — La Concezione. Composizione mistica, di cui 
riesce oscura V allegorìa: la figura di grandezza natu- 
rale seduta al basso sopm un gradino di marmo di^ 
cesi da alcuni essere il ritratto delF autore. 

81 — L' Adorazione dei Magi. 

82 — La B. Vergine col Bambino, San Giuseppe, 
San Michele, San Giovanni Battista ed un putto con 
un mandolino in mano. Questo quadro è di uno stile 
più severo di quello «he il Mazzola suole avere nelle 
altre «uè opere^ ciò che ha fatto credere ad alcuni^ 
che questo lavoro non sia suo. 

83 — Una Giovinetta in atto di cantare al cla« 
vicembalo. 

5 Parma 
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84 — Altra femmina che suona una cetra di par- 
tìcolar costruzione. 

85 — Un Vecchio che tocca la mandola. 

86 — Un altro Vecchio che suona il violoneello: 
87. — San Roberto^ .primo Abate di Chaise-Dieu, 

88 — * San Bernardo, primo Abbate di Clairvaux« 

89 — Sant' Ilario Vescovo di Poitiers. 

90 — San Martino Vescovo di Tours. 

91 — La Madonna col. Bambino in grembo^ San 
Giovannino che dorme^ e varj Angeli in fondo rie- 
chissimo d' alberi. 

92 93 — Due Santi Vescovi a mezza figura. 

Mazzola ( Pier Ilario ) Parmigiano. 

94 *** La Madonna col Bambino assida in trofio^ 
con un Santo Vescovo a destra^ e San Giovanni a 
sinistra. 

Memnu cioè Guglielmi (Simone) Senese. 

95 — Gesù Cristo circondato da un gran numero 
di persone varie di sesso^ di età e di grado^ con 
croce sugli omeri. 

Messis (Quintino} detto il Fabbro, iC Anverm^ 
96^ ^^ San Gerolamo che sta meditando sur 
un teschio di morto, che egli accenna colla mano 
sinistra. 

Ne^ (Péeter) d" Anversa. 
.97 — Veduta interna di una Chiesa Gotica. 
Nuvolone (Carlo Francesco) Milanese, detto Panfilo 
dal nome del Padre che lo istruì nelVarte pittorièa. 

98 — La Vergine e il Bambino Gesù, premendo 
la testa del serpente, appariscono a San Carlo Bor* 
romeo, e a San Francesco d'Assisi. 

Orlandini (Giulio) detto dal Purgo, Parmigiano. 

99 ""^ S^^ Gallo che guarisce un malato col por-* 
gli al labbro una tazza d^ acqua. Alcuni attribuiscono 
questo quadro allo Sehedoni. / 

Peroni (Abate Giuseppe) Parmigiano. 
too — Il Martirio di San Pietro Domenicano. 
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loi — La B. y. col BambmO; e Smta Caterina, 
in alto; al basso Sant'Agostino e Santa Monica. 
Pistoja ( FYà Paolo da ) 
ioa — • Adorazione dei Magi. 
Povik (Jacopo da^ detto dalla Patria il Bassano, 
o il Bassano Vecchio, 
io3 — ^ La Cena di nostro Signore in Eiiiaus# 

Procaccini {Giulio Cesare) Bolognese. 
io4 *-* Lo Sposalizio di M. V. Sul davanti del 
quadro uno fra t pretendenti alla mano di Maria 
apezza sdegnosamente la verga rimasta sterile fra le 
sue mani. 

Bibera (Giuseppe^ detto lo Spagnoletta 
Se non a questo autore^ almeno a qualche valente 
tHievo détta sua Scuola si ascrivono i dodici quadri 
rappresentanti. 

105 — * l dodici Apostoli. 

Mondani {Francesco Maria) Parmigiano^ 

106 -*^ Apparizione della Vergine col Bambino Gesù 
a Sanf Agostino^ e a San Gerolamo. 

Rosa (Giuseppe) Viennese, 
toj ^^ Un Paesaggio con bestiame sul davanti 
che sta passando un ruscello. 

Bota (Clemente) Parmigiano, 
108 —* San Vincenzo Ferrerìa che sospende fa 
caduta di un muratore da uà ponte sino a che ab- 
bia dal Superiore ottenuta la Ucenza di compiere il 
miracolo. 

Saiifc (Giowinni) di Namur. 
tog «^ Alessandro Farnese Duca di j^arma in a* 
bito guerresco; figura intera. 
Samacchini {Orazio) Bolognese^ <ife/to . Somacchino. 
110 — La Vergine a sedere^ che porge la poppa 
al Bambino chjp le sta in grembp/ con Santa Cate- 
rina alfa dirìita^ e San Giovannino alla sinistra. 
Sàìtzlo (RqgTaeUo) £ Urbimy. 
Ili *«» G$sù Cristo in gloria^ avente alla destra 
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la Vergine^ % San Giovanili Battista alla suibtra) nel 
basso del quadro San Paolo in piedi^ ^ Santa Cat- 
terina d^ Alessandria ginoccliione^ la quale presenta 
a Gesù la palma ottenuta col martirio. Quadro <:ono- 
Bciuto sotto la denominazione dei cinque Santi. 
Siirto {Andrea J^anucchi del) Fiorentino. 

113 — Gesù in atto di essere sepolto è piioito 
dalla Madre^ da San Giovanni, dalla Maddalena, da 
San Pietro, da San Paolo e da Santa Catterìna d^À- 
lessandria. Sul davanti del quadro vedesi un calice^ 
Mmbolo del Sacramento Eucarìstico, che Gesù Cristo 
istituì prima della sua morte. La maestrìa, con cui 
è dipinta questa tela, induce a credere che essa sìa 
tina rìpetizione eseguita dallo stesso Andrea, o al- 
meno una copia, fatta da mano valentissima, della 
tavola che egli diede in dono alle Monache di Lugo 
in Mugello^ Stato Fiorentino (nel cui Convento di^ 
cesi avesse una figliuola ), e che ora conservasi nella 
Galleria di Firenze. 

Schedone (Bartolommeo) oggidì pia comunemente 
Scbidone, Modenese. 

ii3 — Il Seppellimento di Gesù Crìsto. Gesù.in* 
volto nella Sindone è per la pietà di Nicodemo e di 
Giuseppe d^Arìmatea posto nel Sepolcro fra il do- 
lore e il pianto di San Giovanni e delle Sante Don- 
ne: la Vergine Madre è svenuta sulle ginocchia del 
Salvatore. 

ii4 — Le tre Marie al Sepolcro. L'Angelo se- 
duto suir orlo del Sepolcro annunzia loro essere già 
risorto il Salvatore. 

ii5 — La Cena di Cristo cogli Apostoli. 
Sons o Soens (Giovanni) da Molduch. 

ii6 *— La Bisurrezione di Cristo. ^ 

Spada (Lionello) Bolognese. 

Il «7 — La Vergine col Bambino che porge la mano 
ad una Santa presentatagli da un Angelo. 
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Spolfertno (Ilario) Parmigtano. 
ii8 — Una nrisckia di Cavallerìa: alcuni attrìbui- 
acono questo quadro al suo Maestro^ Monti France^ 
SCO chiamato il £i%sctanino da Brescia sua Patria. 
Stamina (Gherardo) Fiorentino. 

118 bis — San Vincenzo da Valenza colla destra 
levata in alto in atto di annunziare il Giudizio finale 
con quelle tremende parole che stanno scritte sul 
libro che ha nella sinistra 

— Timete Deum quia venit hora judicii ejus. — 

Taglidsacchi (Giambastista) di Borgo S. Donnino 

netto Stato Parmigiano. 

119 •— La Nostra Donna con S. Felice da Canta-* 
lice; che tiene in braccio il bambino Gesù^ con altri 
Santi air intomo. 

' Tiepido (Giambattista^ P^eneziano. 

120 — S. Fedele da Sìgmaringa) e S^ Bernardo 
che calpesta un mostro anguicrinito simboleggiante 
F Eresia. 

Tinti (Giambattista) Parmigiano. 
lai •^— tja Maddalena in casa del Farìseo» 

123 — Un Profeta con varf putti. 

|33 — Un altro Profeta con putti. Alcuni attri* 
bóiscono questi due ultimi quadrì a Giovanni Maria 
Conti pur esso Parmigiano. 
Torelli o Tonelli (Maestro) scolaro del Correggio. 

124 1^5 126 137 — Quattro quadretti contenen- 
ti ciascuno tre teste di Sante Vergini^ i quali veii-^ 
gono attribuiti a questo Autore. 

J^eceìlio (Tiziano) da Cadore. 
laS — Cristo colla croce sulF omero destro, tira* 
%o pel scollo con una fune da un manigoldo^ più in- 
dietro un soldato Romano alla diritta del quadro, e 
un altro manigoldo alla sinistra. 

Vieira (Francesco) Portoghese. 
129 — Testa di un Vecchio. 
i3o — » Paesaggio montuoso con cascata d^ acqua/ 
t lago entro cui si bagnano Diana e le sue Ninfe. 
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2k0Sinf, Ingle$e. 

1^1 —^ Parecchi ciecni che auoiiand. 
jiutori Ignoti 

i3a ^^ San Francesco d* Àrsisi. 

i33 — Sant' Antonio da Padova. 

1 34 — " ^ Madonna in Trono col Bambino in 
grembo circondata da S. Francesco, da S. Battolom* 
meo, da S. Giovanni Battista^ e da S. Giacofiaq^ Scuo- 
la Fiorentina del secolo xiv. 

r35 — 11 Battesimo di Gesù Cristo. 

t3l6 — S. Giovanni Battista Decollato; il Game&e 
presenta ad Erodiitde il capo di questo Santo. 

Due quadretti che vanno a terminare in sesto 
acuto, rappresentanti 

iZ'] — L' uno v^rj Santi in piedi gli uni dietro 
agli altil} r altro vane Sante disposte ntllo stesso 
modo: antica Scuola Fiorentina. 

i38 '— Ritratto di un Guerriero quasi ainò al gi« 
nocchio, coperto di armatura di ferro. 

t39 — Una strega che scanna Un fanciullo, che 
essa tiene capovolto solle ginocchia, con intorno di* 
nersi volatili di mal augurio, ed altri aninialuBai e 
strumenti, che sogliono essere il carattere delle streghe. 

i4o — Ritratto di una donna con sopravveste nér% 
appoggiata col braccio diritto ad uq tavolino* 

i4i "^ Un Ecce Homo) mosaico di pietra dutk. 
' 143 — San Benedetto in atto di consegnare le 
Regole del suo ordine a S. Mauro e a S. Placido. 
Questo quadro ha in molte stie parti del lare dei 
Mazzola} gV intelli^eiìli potranno giudicare a quale 
autore possa esso ascriversi. 

143 — La Sacra FamigUa, dipinta a tempera sa 
tela. Lo stile di questo quadro potrebbe farlo 8up<* 
porre della Scuola del Luini. 

144 — Miracolo di S. Cenobio. Nel trasportare che 
si faceva il Corpo di questo Santo alla Cattedrale di 
Fireote, un'olmo già disseccato) al tocco dell^arca ove 
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era esso Corpo^ sì vestì a un tratto di fronde e dt 

fiorì. In memoria di tanto miracolo fu costrutta di 

quello stesso ólmo la presente tavola^ siccome sta 

scritto latinamente sul davanti di essai. Dietro alla 

tavola si legge pure quanto segue: 

'> Questa Tavdia, dipinta da uno de^ Pittori gre* 
n ci fatti venire dalla Repubblica Fiorentina, appar* 
99 teneva alla soppressa antichissima Compagnia di 
9» S. Zenobio di Firenze, dove questo antico Monu* 
f> mento fu acquistato dal M. A. T. C. nel inS6. « 

» Il fatto miracoloso viene assistito dall iscrì- 
» sione nel Duomo, e da quella nella Colonna di 
n marmo, che per memoria fu eretta nella piazza di 
^ S. Giovanni in Firenze. « 

145 — Un Salvatore tutto cinto difìmi, in veste 
bianca. 

Sculture Antiche. 

ì — Testa colossale di Giwe^ col diadema, in. 
tnarmo di Carrara, staccata da un busto o da una 
statua. Il naso è di moderno restàuro. La maestà che 
gli traspira dal Volto lo dà a conoscere pel padre 
degli Dei. Fu ritrovata nel villaggio di Colorno, di- 
stante pòche miglia da Parma. 

'i2 — Ercole Stante^ statua colossale frammentata. 
Il Semideo tutto nudo è in età giovanile. Dal 
Bianchini (Palazzo dei Cesari) che lo diede inciso si 
può arguire in quale atteggiamento fòsse. Col sinistro 
braccio sosteneva la pelle del Leone Nemeo, e colla 
mano stringeva i pomi delle Esperidi, appoggian4osi 
colla destra alla clava. Cosi sembrava* godersi della 
vittoria ottenuta nei famosi giardini della Mauritania. 

3 -^ Bacco sostenuto da un Faunù^ gi'uppo colos* 
sale frammentato. 

II figliuolo di Semèle ' sembra compiacersi della 
propria mollezza. Ha il capo ciato * del Credemno o 
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Diadema^ ed i capelli gli cadono sulle spalle.. Il mm^ 
to gli copre V' omero sinistro^ e giù . cadendo sulle 
spalle del Fauno involge la gamba e . parte del|a co- 
scia ^nistra. Ha i calzari ai piedi e forse colla (lintta 
stringeva il tirso (V. luogo cit.). Il Fauno ilare per 
servir di sostegno al Dio del vino colla destra lo ab- 
braccia^ e cosi nasce piacevole contrasto fra la rustica 
natura delF agreste Semideo^.e le delicate forme del 
figlio di Giove. 

Questi due colossi sono pregevolissimi tanto pel 
lavoro, essendo certamente scultura Greco-Bomana 
dei primi tempi delF impero e forse deW epoca di 
Domiziano^ quanto per essere di basalte egizio. Tale 
pietra durìsisima era anche a que^ tempi tenuta in 
grande stima per la difficoltà di trovarne massi vo- 
luminosi da formarne statue colossali. Infatti Plinio 
non conosceva altro colosso di siffatta pietra, che una 
statua giacente d^l Nilo^ la quale fu da Vespasiano 
nel tempio della Pace dedicata. Fra le molte statue 
di basalte, che si sono scoperte finora, nessuna si può 
paragonare per la .mole a queste due. Esse furono 
ritrovate in Roma nel 1734 nel fare alcuni scavi ne- 
gli orti Farnesiani sul Palatino, ove esisteva il famo- 
so Palazzo dei Cesari, ed erano in una magnifica sa- 
la di questo collocate, entro nicchie. Nello stesso an- 
no vennero trasportate a Colorno ove rimasero tra- 
scurate e neglette fino air anno 1822, ed ora per 
munificenza dell'Augusta nostra Sovrana formano uno 
de^ più begli ornamenti di questa Ducale Galleria. 

4 — Piccol torso in marmo di un giovinetto di 
eccellente scultura, forse greca. Sul dorso si veggono 
le tracce delle ali} da ciò si potrebbe arguire avere 

3iiesto grazioso lavoro appartenuto ad una statuetta 
i un Amore, o di un Genietto. 

5 — Livia. La scaltrissima moglie di Augusto è 
vestita, ed atteggiata come se Polinnia o la Pudicizia 
dovesse rappresentare. Si riconosce e dalle sembianze 
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e dalla dé<£ca ritrovata con le ìa Veleja (Y. De^Lismia; 
Guida al D. Musm di Antichitìi). Il manto a soprav-» 
veste in belle pieghe tutta T avvolge^ e le ricopre il 
capo^ e fino ai piedi le scende, i qaali hanno calzari 
di cuoio allacciati. Colla destra che ora manca (manca 
pure la sinistra) si sosteneva il manto^ Questa statua 
più grande del vero, in marmo di Carrara, venne 
forse lavorata in Roma poco dopo la morte della 
suddetta Augusta. 

6 — Creduto da alcuni Germanico. 
Rappresentare questa statua un Capitano Roma-? 

no è certissimo} quale poi sia difficilmente può dir- 
si. La testa fu al torso, anticamente innestata, ma 
non fu la prima, essendo di lavoro posteriore ed as- 
sai inferiore al rimanente della statua, la quale sente 
piuttosto dei buoni tempi. Essa è imberbe e virile, 
e pare avere qualche rassomiglianza all' Imperatore 
Claudio. Ha il petto armato di corazza ornata a bas- 
si rilievi di buono stile, sulla quale sono scolpite la 
gorgone e due vittorie in atto di coronare un can- 
delabro, ornamento comune a tali armature. La cla- 
nUde h fermata sulla spalla sinistra; colla destra al- 
zata, ora mancante, stringeva V asta, tenendo il pa- 
razonio colla sinistra. Le gambe sono assai frammen- 
tate. Questa statua, in marmo carrarese, più grande 
del vero, fu scoperta a Veleja. 

7 — Agrippina seniore. 

Siccome una Giunone viene quasi rappresentata 
la moglie di Germanico. Lo s/indonej diadema rial-* 
zato, proprio a quella Dea, le cinge il capò. Una 
ben ampia veste serrata da fascia sotto il petto, e 
stretta alle braccia con bottoncini o davi a guisa di 
manica, arriva fino ai piedi calzati di cuoio senza 
lacci apparenti. Questa veste è più lunga del manto^ 
il quale, tutta involgendola, lascia però scoperto il 
destro braccio, e parte del petto. Colla sinistra, in 
.cui nella seconda falange dell' indice ha un aneNìnO; 
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stringe un lembo del manta La destra le matica. Pia 

grande del vero è questa statua^ in marmo di Cacr 

rara^ e fa travata in Yéleja con dedica ai piedi. 

6 -^ Da alcuni creduto Caligola giovinétto. 

La bolla d^oro, e la pretesta mostrano rappresen-* 
tare questa statua^ grande al vero^ un nobile giovi- 
netto romano. Che sia vestito di pretesta lo indica 
la bolla, la quale ài deponeva all' indossare della 
toga pura. Ha lo scrigno appiedi, ordinano indizio 
di Magistratura, ma siccome poco conveniente ad un 
giovinetto, cosi potrebbe alludere a^ suoi studj. Se 
Nerone o Caligola rappresenti non è sì facile asse- 
rirlo. Fu trovata in Veleja mancante di mani £' 
scolpita mediocremente in marmo di Carrara^ 

9 -*— Drusilla. 

Alla statua di Livia questa poco dissomiglia e nel- 
r atteggiamento e nel vestire^ se non che colla di- 
letta si raccoglie nel petto parte del manto, che le 
scende dal 4»po, e colla sinistra ornata di tre anelli 
tiene una scatoletta rotonda ripiena di granelli (forse 
gioje). Dagli angoli del manto pendono quattro nap- 
pine. E' <]i marmo carrarese, più grande del vero, e 
fu scoperta a Yeleja colla dedica» 

10 — Creduta comunemente ^r//7j9ma //. 

Le mancano il capo e le mani, né fit trovata colla 
dedica, perciò riesce inutile il cercare a quale Au« 
gusta appartenesse. Questa è la migliore scultura 
che siasi trovata a Yeleja, ed il suo panneggiamento 
sente alquanto della maniera greca, trasparendo assai 
fceoe le bellezze del nudo, quantunque sia lavoro 
romàno. E' vestita quasi come V Agrippina seniore, 
ed i bottoncini o davi le stringono sul destro bract* 
ciò la visstei Hbi i calzari di euofo^ né appariscono 
le allacciature. Pia gradde dèi vero è colpita in 
marmo di Carrara. 

11 12 H^ Decunoni: 

Quote due statue sono pressocchè eguaM. Hanno 
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/Stesa la destra in atto di parlare^ e stnogono colla 
sinistra^ ornata d^anello^ un volume tratto dallo seri* 
gno che hanno qì piedi, iacbzio di carica sostenutai 
11 Gapo^ che fu «ntioamente innestato> è coperto 
dalla toga dalle spalle rialzata, segno anche di di-» 
gnità sacerdotale. I piedi veggonsi coperti di cakart 
allacciati. Ammassate sono di troppo le pieghe e 
moltiplici, e tutto annunzia il decadimento 4ella 
scultura. Sono quasi tagliate a piombo dietro le 
spalle/ e pochissimi indizj hanno di contomi. Sono 
scolpite in marmo carrarese, più grandi del vero, e 
furono anch^ esse dissotterrate in Yeleja. 

i3 — yitéllioj busto in marmo piùt grande dei 
vero. 

La testa è antica fe nstaurata. Il p^to è armato 
di corazza a squame, ornata della testa di Medusar, 
ed un fulmine è 'scolpito sulP allacciatura deirarma«- 
tura stessa, li paludamento fermato con fibula copre 
la spalla sinistra. Era già in Guastalla. 

i4 — f^itelUo, piccol busto in marmo* 

Di corazza e di clamide ha vestito il petto. Po- 
trebbe nascer dubbio intorno T antichità di quesla 
bella scultura. 

I due citati busti si rassomigliano assai bene alle 
medaglie di questo Imperatore tanto dedito alla cra- 
pula, i ritratti del quale sono molto' rari, non solo 
per aver regnato poco tempo, ma ancora perchè lia- 
rono in gran parte distrutti dai seguaci di Vespa-» 
siano. 

i5 < — Lucio f^era. Busto in imirmo più grande 
del naturale. 

£^ tutto antico. Indossa il paludamento: sente molto 
della decadenza delk «cultura. Era già in Guastalla. 

16 -^ Busto in maraio di GMoé 

La testa, eertamente moderna^ molto rassomiglia 
alle medaglie di questo sfortunato Imperatoria^ &te 
fu collocata aopra ùm busto, che per mrfte ragioni 
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può rìpuCarsi anticO; e per la ttiorbidezza del lavoro 
propria alla incultura dei primi tempi delFImpero Ro- 
maDO| e per la sceltezza e pel buon gusto degli or- 
nati della corazza a squame^ e per non apparirvi in- 
dizj del trapano. Il paludamento^ che in parte copre 
la citata armatura^ è tnaestrevolmente piegata 

17 — Ninfa. 

La testa ed il torso sono antichi e belli; tutto il 
rimanente è rìstauro. L'atteggiamento di questa leg- 
giadra statua era in antico ben diversa dal presente^ 
giacché le braccia hanno un movimento troppo for- 
zato in corrispondenza col torso. Probabilmente era 
una Venere. 

18 — Le parti antiche di questa scultura, che ben 
facilmente si riconoscono, sono di eccellentissimo la- 
vorò. Esse sentono troppo della natura umana per 
credere che questa statua appartenesse ad una divi* 
nità. Forse era un Atleta. Fu rìstaurata per un Fan* 
no, ma impropriamente, giacché nulla vi si vede di 
agreste. 

Queste due statue giacevano neglette nei magazzini 
àtW Accademia. 

SctdUtìre Moderne. 

I — V Adorasdone d£ Ma^, basso-rilievo in 
marmo. 

La.B. Yé seduta col Bambino, vicina ad un edifi- 
zio in ruìna con graziosi ornati, occupa il centro 
della composizione. Sta loro d' innanzi in ginocchio 
uno de^ Magi, mentre gli altri due son ritti in atto 
rispettoso con due seguaci Nella parte opposta San 
.Giuseppe, .un Pastore ed altre due figure stanno in 

fiedi atteggiati riverentemente. Un coro d'Angeli li- 
ranbisi sulF ali sopra il gruppo principale canta le 
lodi di Dio. Di lontano si vede un numero^ $tuolo 
di persone a caraUO| seguaci de'Magi;^ che dalle mon- 
tagne discénde. 
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a — Fuga in Egitto^ basso-rilievo in marmo. 

Una schiera d' Angeli circonda ed accompagna la 
B. V. col Bambino sopra un giumento seduta, a 
San Giuseppe, mentre un' altra in due cori divise 
volando seguita la fuggitiva Sacra Famiglia. In lon^* 
tanahza sopra un monte scorgesi un castello a quat- 
tro torri, dalla porta del quale entrano per forza 
alcuni soldati, nel momento che una donna cala un 
guerriero, ad una fune raccomandato, da una finestra 
del castello. 

Queste due sculture, opere per certo del principio 
del secolo XV, in alcune poche parti frammentate, 
sono assai commendevoli molto più però per la gra- 
zia e correzione delle estremità, per le proporzioni 
aggradevoli, per V aria delle teste dolci, e spoglie 
deìV antica rigidezza, che per la composizione ed il 
piegare de* panni. Non si potrebbero attribuire facil- 
mente che alla Scuola Toscana. 

3 — Busto in marmo di J^espasiano Gonzaga. 

La testa calva, con barba lunga ma tagliata, è 
piena di espressione e di vita. Di corazza, ornata 
della testa alata della Gorgona, ba il petto armato 
in cui scende fOrdine del Toson d^Oro. Un leggiero 
e sottile manto gli copre le spalle. Questa bella scul- 
tura è opera di Tommaso della Porta Milanese, co- 
me sta scolpito nel di dietro del busto, fratello e 
scolaro di Guglielmo; fioriva nel secolo XVI. 
> 4 — ^^^ Gioi^anni Battista (anciìxlìo in ginocchio 
stringe colle mani una piccola croce di bronzo. La 
Vaghezza delP atteggiamento, e la maniera del lavoro 
danno a conoscere essere questa piccola statua di ^ 
marmo opera del Givaliere Bernini. 

Finalmente altre statue di Boudard ^ di Gor 
jardj e Terme colossale rappresentante Maria Luigia, 
che tanto giova al prosperaménto delU Accademia| 
lavoro dell' immortale Canova. 
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]>iri]tnp9tto ajrAcoademia a^apre ringressò alla 
BlbUoieca Ducalgy fondata dair Infante Don Fer- 
dinando a benefizio pubblico^ aolennemeote aperta 
lieirannò 1770. alla presenza del magnanimo Impe- 
ratore Giuseppe II. con orazione Ietta dal primo bi-« 
bIi6técàrìo il chiarìasimo P. Paciaudl Questa biblio- 
teca è composta da ben sessanta mila volumi im- 
|>res^i m Tarìè lingue ed ia is plendide edizioni^ oltre 
mille e drn<|ué€ento donate dalla generojsa Sovrana 
Bel 1816^ 1 quali appartenevano alla librerìa del 
fchiarìssiilio cavaliere professore De Bossi. Non aono 
da Iasciat*è inosservate le acanzio di bellissimi con-« 
torni disegnate dal Petìioi. Nella volta d^ una deUe 
sale si vede un dipinto a fresco del €oreggio. 

Usciti d^a BiblicAeca havvi subito a sinistra la 
sala per la scuola del nudo^ dove dal primo luQedl 
di novembre sino al sabato dì : passione si dà il co- 
modo di poterlo studiare per due. ore contìnue della 
sera} e dal prìmó lunedi dopo le feste pasquali sino 
al 'i4. agosto per quattro ore della mattina. A que- 
sta scuola vi sono assistenti per turno i professori 
ikiaestrì della sieizìoiie di pittura. 

Scendendo per la scala già descrìtta^ alla metà vi 
A scorgono distribuite né muri inferiori molte iscri- 
^oni anticbe romane^ altre che furono scavate a F'ei^ 
leja, e trovasi V ingresso al 

Museo Ducale. Questo stabilimento riunisce mólto 
éose pregevolissime^ tra le quali la Tavola Trajanay 
ed una serie di medaglie d^ ogni metallo e di vario 
g^nere^ che oltrepassa il numero di ventimila. Le due 
Ita tue colossali di basalte che si vedono sdrajate sul 
suplo appiedi deuo scalone erano in Roma nel gran- 
dioso palazzo dei Cesari: es^se ^ rappresentano Ercole 
e BaccO; e furono ritrovate sepolte fra quelle rovine. 
Nel 1724* ^ Principi Farnesi le fecero trasportare 
nella loro villa di Colorno, é nel iSaa* furono qid 
poste per essere^ noi crediamo^ collocate dappoi in 
luogo pi« adatto alla dei^iderat» loro conservazione. 
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Partendosi da questo luogo ed attraversando il 

primo cortile^ si trova la Piazza del Ducale Palazzo, 
lunga 163. metri e larga 6o..circa^ comprese le. stra- 
de^ in una porzione della quale si è formato recen- 
temente uno steccato che le serve di cinta^ ed in- 
teriormente vi sono ripartiti varj viali piantati d^ a« 
cacie e platani con sedili di granito^ e serve di co- 
modo passeg|;io ai cittadini. 

Palazzo Ducale. Questo non oflfre^ a dir vero^ nel- 
V esteriore quella magnificenza che si addice all'abi- 
tazione di un Principe. Neil' interno però è di mol- 
to vastO) e presenta sale grandiose ricoimente ad- 
dobbate; ed i molti e bei di pinti; anche di artisti 
moderni; provano la protezione accordata daTrìncipi 
alle arti ed a' loro coltivatori. Col mezzo poi d' una 
lunga galleria^ che deve essere ingrandita e sostenuta 
da un porticato; ha V adito all'altra porzione di pa- 
lazzo, alla cappella ducale^ ed al 

Teatro Ducale Feccfùo^ in ogni sua parte assai 
meschino; ed opportunamente abbandonato per la 
erezione del vicino 

Teatro Nuovo Ducale^ eretto dai fondamenti per 
ordine di S. M. V Archiduchessa Maria Luigia nel 
locale del soppresso monastero di S. Alessandro eoa 
disegno del vivente architetto cavaliere Nicola Bet* 
ioli parmigiano. Bella è la facciata, dalla quale si ha 
ingresso al teatro per tre porte esistenti sotto il ve« 
stibolo; che introducono neir atrio interno. Sarebbe 
però a desiderarsi che le colonne fossero alquanto 
più in proporzione col rimanente dell' edificio. Spa- 
ziose sono le scale che mettono ai palchi; comodi i 
locali pel caflE%, per la guardia; per le guardarobbe, 
e per quant'altro può desiderarsi. Nel secondo piano 
vi sono distribuite le sale ad uso di ridotto; e la 
maggiore, destinata ai balli, e nella quale offre la 
Ducale Accademia Filarmonica i suoi trattenimenti; 
è veramente magnifica e per V architettura^ e pei 



Digitized by VjOOQIC 



8o 
rìochissimi ornati che le fanno bella decorazione. ìt 
palco scenico è molto spazioso^ largo in totale metri 
35^ IO. e lungo 3o. Il teatro può contenere circa 
mille trecento spettatori^ e per gli ornati^ e per la 
sua forma, e per la comodità dei palchi, e per la 
ricchezza del gran palco ducale, e per gli accessorj 
tutti belli e comodissimi non invidia certamente i 
primi teatri d^ Italia. 

Da qui avviandosi verso la Giarxiy piazza assai co- 
moda e vasta, che serve al copioso mercato di be- 
stiame nei giorni di mercoledì e sabato d^ogni setti- 
mana, si trovano le non tspregevoli fabbriche del 
Tribunale (T Jppello e di Recisione e della Ducale 
Cavallerizza^ non che quella del Macello PubblicOy 
ampliata e ristaurata nel 1780. dalFarcbitetto Giam- 
battista Ferrari.' Indi progredendo per la piccola 
strada detta pur della Giara trovansi il vicino borgo 
del Foltone e la chiesa di 

S. Bartolomeo della Giara, restaurata ed abbellita 
nel 1785. E' composta di una sola nave di pilastri 
scanalati d^ordine corintio, con comodo presbiterio e 
coro; ha nove altari, alcuni dei quali si ycjggono ornati di 
quadri di qualche pre^o. Nella cappella maggiore^ 
quello che rappresenta il martirio di S. Bartolomeo 
è una delle belle opere del Peroni, le di cui ossa 
riposano nel sepolcro dei sacerdoti situato nel coro^ 
come dalla postavi onorevole menzione; nella quarta 
a sinistra di chi entra, M. V. Assunta in Cielo é una 
delle prime opere del Gallaci; nella cappella opposta 
il quadro con lai B. Y., S. Anna, S. Giuseppe e S. 
Gioacchino è del Ruta. In questa cappella havvi pu- 
re un'iscrizione alla memoria del rinomato tipografo 
Bodoni, il di cui cuore e visceri son qui sepolti. Il 
quadro della terza cappella a destra è drautore igno- 
to, ma vi si vede molto bene imitato lo stile cor« 
reggesco e parmigianesco. Il piccolo quadro ove si 
scorge li Sacro Cuore di Gesù è del Muzzi. Fren- 
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molto bene imitato Io stile corregge^co e parmìgianesco. 
Il piccolo quadro ove si scorge il Sacro Cuore di Gesù 
è del Mazzi. Prendendo la stradaci fianco alla suddetta 
chiesa^ e passando per il pijccoìo vicolo di S, Ales- 
sandro, a sinistra trovasi la chiesa intitolata al detto 
S. Alessandro, rinnovata e ridotta alla foripa pre- 
sente nel 1 622; non è molto grande, ma assai, bene 
architettata, con colonne e pilastri di marmo d'ordine 
jonico, eseguita con disegno del Magnani. Tutta la 
volta della chiesa è dipinta a fresco con isfondi d'ar- 
chitettura da Michelangelo Colonna comasco; col 
quale molti credono che operasse Girolamo Curii detto 
il Dentane^ solito ad essergli compagno per la di lui 
velocità nel dipingere graziose figure. Quello che ve- 
ramente supera ogni credenza è la prospettiva, nella 
quale l'artefice toccò il sommo delk pér£ezione^ im- 
presa a cui sì facilmente non può accingersi qualun- 
que dipintore. Da ^/e55am/ro7Vanm,pittor bolognese 
fu terminata la cupola che trovasi sopra l'altare mag- 
giore, come pure il santuario: in quella rappresentò 
Gesù Cristo che con grande maestà solleva la di lui 
Saata Madre genuflessa^ cui fanno corona una quan- 
tità d'angioli variatamente atteggiati sostenendo i di- 
versi emblemi della passione. Nei quattro pennacchi 
sotto la cupola vi dipinse S. Benedetto^ S. Geltrude, 
S. Alessandro e S* Bertoldo. In faccia all'organo v'e- 
spresse pure il martirio del Santo Titolare^ nel che 
tutto il Tiarini si fé' conoscere per uno de' più dotti 
pittori bolognesi nel tingere di forza, nel maneggio 
del colorito, piegar grandioso e per li suoi scorci. Il 
quadro che trovasi al maggiore altare^ rappresentante 
la B. V. col Bambino che porge una palma a Santa 
Giustina, il Pontefice S. Alessandro e S. Benedetto è 
una bella composizione. del lodato Girolamo Mazzolai 
sebbene quest'opera abbia un poco sofferto, nuUa- 
meno vi si scorgono belle tinte e carattere parmigia- 
Piuma 6 
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nesco. Nella secooda cappella^ il S. Bertoldo è di mano 
del suilodato Tiarini. Dà questo luogo passando nella 
strada, immediatamente si trova la chiesa della 

Steccata^ certamente una delle più belle di Parmaé' 
La sua forma è quella d^una oróce gt«ca> terminata 
circolarmente all'estremità^ con torreggiante cupola 
nel mezzo* Entrando in chiesa dalla porta maggiore 
si può osservare il catino sopra la medesima, rappre^ 
sentante TAdorazione de' Magi, opera lodevole del* 
V^nselmi: gli altri due catini a destra ed a sinistra 
sono di Girolamo Mazzola, ove espresse con molta 
maestria, nel primo la discesa dello Spirito Santo, e 
nell'altro la Natività di G. G. Il quadro grande esi- 
stente sopra la suddetta porta^ in cui si scorge il Bat*^ 
tesimo di G. G. viene giudicato del Tiarini La cu* 
pela è opera del SoJaro\ mostra la B. Vergine e Gesù 
Cristo cui fanno corona e rendono omaggio diversi 
santi ed angeli* La tribuna sopra l'aitar maggiore 
che rappresenta M. V. incoronata con quantità d'an- 
geli e santi all'intorno, come purè la volta con ar- 
cale e fregio esistenti fra gli intercolonj delle canto* 
rie sono dipinti a fresco àtWAnselmi che lo distin- 
guono per un appassionato seguace del Correggio: per 
conoscere a qual grado di gentilezza, di forza e di gra- 
zia s'innalzasse in una così difficil'arte basta Tosser* 
vare i seguenti pezzi: 1. Mosè che spezza le tavole 
della legge; 2. Adamo ed Eva dipinti a chiaroscuro 
sulla grande arcata della detta volta; 3. Le Virtù e 
Sibille sopra l'organo. 

1 due altari di marmo che sono nelle grandi cap« 
pelle^ uno d'ordine jonico^ l'altro corintio, furono ese- 
guiti con disegno e direzione del Brianti. I misteri 
che ornano l'altare a sinistra di chi entra e i due gran 
quadri laterali sono dal Bresciani: quello a diritta rap- 
presenta l'Adorazione de' Magi; l'altro dicontro la 
B. V., S. Benedetto e S. Michele che scaccia i demonj. 
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Dalla parte opposta il quadro che offre S. Giorgio 
a cavallo è opera di Marcantonio Franceschini bolo- 
gnese. Nella prima cappella a destra entrando vi è uq 
monunfieato sepolcrale alla memoria di Beltrando Rossi 
eoa alcuni bassirilievi^ lavoro del XIV secolo. Nella 
seconda dalla parte opposta M. V. col Bambino la 
uno sfondo d'architettura^ S. Gio. Battista e S.Luca 
è giudicato di Lodovico da Parma. Nella terza cap- 
pella dalla parte del Vangelo» il Crocifisso con S. Gi- 
rolamo e S. Giacomo fu eseguito dal Bresciani. Tutto 
scolpito dal De Grate è il sepolcro in marmo di Sfor- 
zino Sforza figlio naturale di Francesco II Duca di 
Milano: la di lui figura in abito da guerriero si scorge 
sdrajata suirurna, ed è lavoro assai pregevole. L'altro 
monumento, disegno del Briantì^ è del principe Otta- 
vio Farnese. Nella quarta cappella dalla parte opposta 
vi è il deposito di Guido da Correggio^ lavoro di Giam^ 
battista Barbieri: questo marmoreo mausoleo è for- 
mato d'un intercolonnio con arco d^ordine jonico, nic 
chia nel mezzo ed un sarcofago sopra del quale s'in- 
nalza la statua dello stesso Guido. 

Nell'interno del maestoso coro sono ad ammirarsi i 
seguenti quadri: 1 . Quello nel mezzo rappresentante la 
SS. Trinità, S. Nicolò^ S. Basilio e S. Gregorio, opera 
dei Cignarolii 2. I due gran quadri posti ai lati del 
suddetto» in uno dei quali si scorge S. Gio. Battista 
nel deserto, e nell'altro la Fuga in Egitto, di Gio^ 
vanni Sons fiammingo; 3. Gli altri due, che rappre^ 
sentano due nicchie ornate d'architettura, entro cui 
sonovi figure di gigantesca dimensione con istramenti 
musicali nelle mani, e varj putti aggruppati) di Gi" 
rolamo Mazzola:^ 4* Dietro l'ancona dell'aitar mag- 
giore, Gesù alla Colonna, opera ben dipinta dallo «S/?a- 
da; 5. È osservabile pure la piccola statua di bronzo 
che rappresenta G. G. risorto, lavoro maestrevolmente 
gettato da Andrea Spinelli parmigiano. Il quadro del- 
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Taltare deirampia e bea intesa sagrestia, esprimente 
una Sacra Famìglia con gloria d'angeli è del già lo* 
dato Giovanni Soris. 

Ora sì può scendere per comoda scala nel vicino 
sotterraneo, ove per decreto dell'Augusta Sovrana è 
stata costrutta una cappella sepolcrale nella quale in 
ben distribuite urne sono collocate le ceneri degli an- 
tichi Duchi di Parma. 

Bello è il pavimento di marmi colorati e belle sono 
le statue che ornano questo tempio che appartiene 
ai Cavalieri del Sacro Angelico Imperiale Ordine Co^ 
stantìniano di S. Giorgio. Il clero dell'ordine ufficia 
questa chiesa, del quale è capo il Gran Priore per 
tempo dell'ordine stesso^ che non dipende menoma- 
mente dal Vescovo di Parma. 11 Gran Priore, i Cap- 
pellani, i Chierici vestono un abito particolare^ por- 
tano in petto la croce dell'ordine di velluto cremisi. 
Nella piazzetta laterale alla chiesa si veggono due 
pezzi di rozze colonne di marmo dette migUari in- 
nalzate dai Parmigiani, la prima di bardiglio a Co- 
stantino, l'altra di marmo veronese a Giuliano^ come 
rilevasi dalle relative iscrizioni omai consunte dal tem- 
po^ che gli storici non hanno conservate. 

Passando pel vicino borgo d^tto del Governo si ar- 
riva alla strada di S. Lucia^ nella quale è un ora- 
torio dedicato a detta Santa, in cui il quadro che la 
rappresenta ferita nella gola e posta ginocchioni in 
atto di ricevere dal sacerdote la comunione alla pre- 
senza di varj astanti^ è opera assai lodevole di Se- 
bastiano Ricci. Contiimando per la strada di Santa 
Lucia, vedesi la vicina chiesa di 

S. Lodovico. Nel 1817 questa chiesa venne dichia- 
rata cappella ducale, abbellita dalla munificenza so- 
vrana. Vi si ammirano alcuni bei dipinti, e vi sor- 
gerà tra poco il magnifico monumento in marmo che 
la pietà dell'Augusta Sovrana stia erigendo alla me* 



Digitized by VjOOQIC 



85 
moria del non mai abbastanza compianto Tenente Ma- 
resciallo G)nte di Neipperg, uomo che seppe di tanto 
farsi amare e stimare da tutti i sudditi parmensi. Di 
fianco alla chiesa sussiste tuttora il vasto monastero 
con chiostri e giardino, ove al piano terreno si vede 
la tanto rinomata 

Camera detta del Correrlo. (Consacreremo poche 
linee onde offrire ai leggitori una descrizione breve 
sì, ma possibilmente esatta delle opere elegantissime 
del pittor delle grazie. Queste pitture si vedono in una 
camera perfettamente quadrata, e ne coprono la volta 
intera^ come in una delle quattro pareti occupano lo 
spazio di una cappa di cammino rilevata alFinfuori. 
La pittura della cappa può dirsi la principale. Vedesi 
in essa effigiata Diana in grandezza naturale, che in 
mezzo alle nubi s'avvia al cielo. La dea è collocata in 
una attitudine che non può dirsi né sedente né in 
piedi. I panneggiamenti sono semplici e grandiosi nel 
tempo stesso, quali soleva adoperarli il Correggio^ che 
nelle opere sue ebbe sempre uno stile unico e carat- 
teristico. Soprattutto è da osservarsi la fisonomia della 
dea, ilare e graziosa^ ma franca nel tempo stesso e prò* 
pria della casta dea dei boschi. Nello stile si riconosce 
quell'impasto col quale giunse ad ottenere il rilievo, 
senza giovarsi di tocchi risoluti, dei quali non fu pro- 
digo in questo dipinto. Gli ornamenti della volta 
hanno per base una fascia rilevata di stucco, che al 
disotto ha un listello, e dopo questo un fregio dipinto^ 
dal quale vengono i sostegni dell'armatura del pergo- 
lato che copre la volta medesima. Tre mensole si ve- 
doi^o per ogni lato, e quattro poi nesli angoli. Cia- 
scuna di queste è ornata da due teste di montone ve- 
dute di profilo, e fra una mensola e l'altra pendono 
dei panni che sostengono vari bacini e vasi di varie 
forme e grandezze. A perpendicolo di queste mensole 
nascono sedici costoloni che vanno a riunirsi nel ser- 
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raglio della volta, che è chiuso dallo stemma della 

generosa Badessa che comandò il laToro. Questi costo- 
loni/ formanti sedici lunette, hanno d'intorno un or- 
nato di conchiglie. Ideò il pittore alPintorno di que- 
sto pergolato i Geni che scherzando seguono Diana. La 
veritày la morbidezza delle carni dei putti che attor- 
niano la dea è una delle cose che maggiormente di- 
stinguono questo bellissimo lavoro. È pur bello il ve- 
dere alcuni scherzare coi cani, altri occupati coi frutti, 
altri coiraripi di Diana^ e formar tutti uniti un in- 
sieme veramente mirabile. È ben noto come il Correg- 
gio abbia sempre saputo dare a' suoi putti quella e- 
spressione che gli acquistò fama del migliore artista 
nell' effigiarli. Benché in proporzione assai minori^ e 
prive del seducente incanto del colorito, non hanno 
meno pregio le pitture delle lunette eseguite in chia- 
roscuro. La prima rappresenta una figura in piedi col 
cornocopia nella mano sinistra^ e nella destra un ti- 
mone con un globo a terra. Figurò in un'altra Bel- 
lona, nella terza le tre Grazie: i contorni delle tre fi- 
gure sono pur belli: la proporzione delle loro forme 
tende al pieno ed al carnoso: graziose sono le fisonoraio 
e non manca ad esse che l'anima del colorito. Neirul- 
timo chiaroscuro disegnò il Correggio un elegante gio- 
vine ignudo, nelFatteggiamento che gli antichi figura- 
Vano Giove Statore. D'altra parte incominciò l'ordine 
de' chiaroscuri da un giovane seminudo, cui cinge i 
fianchi e pende dal sinistro braccio un cornocopia, e 
versa da una patera^ che tiene nella destra, i liquori 
sopra il fuoco acceso siiU'ara che ha innanzi. Nella 
lunetta che segue è effigiata la Terra. Vicino vedesi 
Giunone legata con una catena d'oro per ambe le 
roani, e sospesa dall'alto con due incudini attaccate ai 
piedi, come Giove sdegnato la fece restar lungo tempo 
in pena delle sue maligne persecuzioni contro Ercole. 
L'ultima lunetta, da questo lato, è occupata da una 
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Sacerdotessa che sacrifica avauti a un'ara. I chiaroscuri 
dall'altro lato hanno nella prima lunetta un vecchio 
sedente sopra un sedile semplice e rozzo, che appog- 
gia la testa al braccio sinistro, e col destro qualche 
cosa accenna o comanda: la fisonomia è maestosa e 
spira severità e vigore. Nella seconda lunetta havvi il 
prospetto di un tempio dedicato a Giove, che si vede 
sedente col fulmine in mano. Bappresentò dappoi le 
tre Parche intente a filare la stame della vita umana. 
Una graziosa figurina è effigiata nell^altra lunetta, che 
sostiene nelle sue braccia un fanciullo. Rappresenta la 
decimaterza una donna velata colla £aice nella sinistra 
e nella destra un piccolo globo. Il chiaroscuro che 
segue presenta un piccolo satiro che sostiene colle 
mani una ritorta con(^ marina, ed esprime con tutta 
naturalezza lo s£Drzo che fa nel suonarla gonfiando le 
gote. Nella penultima lunetta è raffigurata una già* 
vi ne donna in atto di movere il passo, avente nella 
destra mano una colomba. Nell'ultima finalmente di- 
pinse una donttella coi capelli sciolti, che nel braccio 
destro ignudo stringe un virgulto: e nasconde l'altro 
dentro la lunga veste che la ricopre. 

Uscendo dal monastero, e volgendosi a sinistra^. non 
molto lungi, si incontra un bórgo, cui dà il nome 
la vicina chiesa detta 

La, Trinità Vecchia^ antichissima^ e più volte ri- 
modernata ed ingrandita. Essa è ricca di nove altari: 
l'affresco sull'altare presso la sagrestia, in cui sono 
espressi S. Rocco e S. Antonio di Padova si giudica 
lavoro del Pordenone^ ma sgraziatamente ritoccato^ 
aggiuntato, e da varie vicende guasto e sfigurato. Uà 
altro pregevole dipinto trovasi nella cappella dalla 
parte opposta^ e rappresenta la B. V. che con divo- 
zione adora il di lei pargoletto, S. Giovanni Battista 
e S. Francesco, che dicesi e pare della maniera del 
cavaliere Giambattista Trotti detto il Molosso. Ri- 
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{)Osano in questa chiesa le ceneri del Frugoni^ del 
pittore Baldighi, e dell' architetto Luigi Fenecelle. 

In fondo del borgo trovasi altro piccolo yicolo, 
seguendo il quale si giunge alle mura della città, che 
ora servono ai passeggio e corso per le carrozze; il 
qual passeggio si estende fino alla porta S. Michele, 
e ya ad unirsi con quello già descritto dello stradone. 
Quasi in faccia alla vicina porta della città s'apre la 
strada maestra di S. Barnaba, progredendo per la 
quale trovasi dopo pochi passi l'oratorio della 

SS. Trinità dei Pellegrini^ ampliato ed ornato dalla 
munificenza della casa Farnese. L'interno è di una 
sola nave con quattro cappelle sfondate da ciascun lato 
divise da pilastri d'ordine composito: nel mezzo s'in- 
nalza una discreta cupola con tamburo, ornata di 
stucchi. All'aliar maggiore esiste un dipinto espri- 
mente la SS. Triade eseguito dal vivente pittore Bor» 
ghesi. Nella grande arcata sotto la cupola, a sinistra 
entrando, trovasi isolata la cappella della Madonna di 
Loreto, simile in misura a quella di detta città. Dalla 
stessa parte nella seconda cappella y'è un quadro in 
cui il Badalocchio dipinse la B. V. col Figlio, S.Anna, 
S. Giuseppe, ec. Dalla parte opposta il quadro rap- 
presentante M. V. col Bambino che porge Inanello a 
S. Caterina, S. Francesco d'Assisi e S. Carlo Borromeo 
fa testimonianza della mano deìV Jmidano^ che lo 
dipinse col suo stile facile e correggesco. Procedendo 
alena poco per la medesima strada, trovasi dallo 
stesso lato il 

, Ptilazzo del Ministero, fabbricato dopo la metà 
dello, scorso secolo con semplice disegno del più volte 
lodato Petitotf è internamente provveduto di comode 
scale, necessarie adiacenze di sale, di abitazioni, di 
uffizi e d'archivi. 

Chiuderemo la descrizione di questa illustre città 
con un breye cenno intorno allo 
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Studio del Professore Cavaliere Toschi. Il viag- 
giatore che ama d'istruirsi, Tamante o il coltivatore 
delle belle arti non tralascieranno certamente di vi- 
sitare lo studio del celebre incisore cavaliere Paolo 
Toschi. Esso dà sue lezioni in casa a ben venti gio- 
vani. Questo distinto allievo del celebre Berwic^ ha 
raccolte di molte belle stampe antiche^ e le migliori 
ancora de'moderni incisori: in mezzo alle quali si am- 
mirano i bei lavori delFinsigne Professore, fra quali 
il bellissimo Enrico IV tolto da un dipinto di Gerard^ 
e dedicato al re Carlo X che premiò il Toschi colla 
ben meritata decorazione della Legion d'Onore; la 
Madonna della Tenda di Raffaello^ or ora pubblicata, 
ì ritratti di De-Cazes, di Alfieri, di Macchiavello, e fi- 
nalmente lo Spasimo, ossia Gesù che va al Calvario, 
di Raffaello, opera a momenti compiuta^ che proverà 
novellamente all'Europa quanto possa il bulino di 
questo celebre artista. 

Alberghi Principali. 

La Posta, il Pavone, il Gambero e la Croce Bianca. 

Uomini illustri di Parma. 

Ricordar dovremmo qui i nomi dei molti uomini, 
che distinsero in ogni tempo la città di Parma^ rico- 
nosciuta siccome coltissima. Ma troppi sarebbero se 
tutti dovessimo annoverarli. Ci limiteremo quindi a 
ricordare; Ruggero, autore di un'opera sopra la pra- 
tica della medicina; Francesco Maria Grapaldo; 
Obizzo Sanvitalcy Vescovo di Tripoli, di Parma, e 
Arcivescovo di Bavenna; Enea yico; Pallavicino Pal- 
lavicini; gli Arcivescovi di Milano Giovanni e Guido 
Arcimboldi} Francesco Mazzola^ soprannominato il 
Parmigianino, insigne pittore, cui si deve l'invenzione 
d'incidere all'acqua forte; Lan/rarwo, pittor distinto; 
Fittorio Siri, autore di una storia dal 1635 al 1749; 
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Pompeo Sc^cO^ iUastre meclico teorico e pratico; il 
Cardinale Sforza Pallavicino-, il gesuita Nicolò Zac- 
chij scQpritone del telescopio di riflessione; T astro* 
nomo Angelo Capelli; i poeti conte Prospero Ma- 
nara, Francesco Ghirardelli, Aurelio Bernieri, iì 
profondo Angelo Mazza, ed il lepido abate Fru^ 
gpni\ gli oratori Adeodato Turchi, e Roberto Gior- 
dani, per tacere i nomi de' molti altri che illU"^ 
$traronò veramente la dotta Parma. 

PIAGENZA. 

Se questa città, siccome è opinione di taluni, trasse 
il suo nome dalla sua situazione, dalla salubrità deU 
l'aere che vi si respira, dalla bellezza de^suoi edifizj, 
delle sue contrade e delle sue piazze, ben si ebbe ra- 
gione di applicarvelo. Tra Parma e Milano, non molto 
lunge dalla foce della Trebbia. nel Po^ Piacenza tiene 
un punto centrale fra la. Lombardia^ il Piemonte e lo 
Stato Parmense, frequentatissima per ciò stesso dai 
viaggiatori, perchè sulla strada principale, onde si 
passa dall'alta alla bassa Italia. Antica ne è l'origine 
e i Galli ne furono i fondatori. Saccheggiata dai Car- 
taginesi, rìstaurata dai Romani, ebbe molto a soffrire 
nella guerra di Ottone e Vitellio. Piii tardi sostenne 
un terribile assedio contro Totila re dei Goti/ e nelle 
guerre d'Italia, cagionate dalle fazioni Guelfa e Ghi- 
bellina, fu teatro di nuovi rivolgimenti. Presa, come 
ella fu, e ripresa più volte, non è meraviglia se vide 
perire i pia bei monumenti della sua antichità. Molte 
famiglie rie occuparono la Signoria: cadde sotto il do- 
minio dei Visconti, signori di Milano, e poi sotto quel 
della Francia.^ Giulio II unì Parma e Piacenza ai do* 
minj Pontificj: Paolo III ne formò un Ducato, e lo 
diede in feudo a Pier Luigi Farnese. Estinta la lines^ 
mascolina di questa famiglia , Piacenza insiem collo 
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Stato passò ià feudo airinfafìte di Spagna Don Carlos: 
nella pace di Vienna insiem coi Ducati toccò all'Au^ 
stria, la qual poi nella pace d'Aquisgrana ne fece re- 
stituzione all'Infante D. Filippo. Alia morte poi di 
Ferdinando di lui successore, la Francia, per un accordo 
stipulato colla Spagna, entrò in possesso di Piacenza e 
dei Ducati, e li ritenne, finché le strepitose vicende 
del 181 4 cangiarono faccia alle cose d'Europa; ei 
Ducati di Parma, Piacenza e Guastalla furono dati a 
S. M, l'Imperatrice Maria Luigia. 

Piacenza è circondata di fosse e di bastioni, e mu- 
nita di una Cittadella, nella quale l'Austria ha diritto 
in perpetuo di tenere una sua guarnigione. Conta al- 
Tincirca 26,000 abitanti, popolazione assai piccola in 
confronto alla sua vastità. Nel suo territorio com- 
prende colli deLziosi e fruttiferi, e fertili pianure. 

Facendoci ora a descrivere colla maggior possibile 
brevità i principali edifici e i migliori monumenti del- 
l'arte che adornano questa città, cominceremo dalla 

Piazza dei Cavalli^ la quale, se non per la vastità, 
certanKente per le fabbriche che la fiancheggiano; per 
decorazione di pregevoli monumenti, e pel tutto in- 
sieme pittoresco è tenuta siccome una delle piiì belle 
che siano a vedersi visitando le città d'Italia. Mae- 
^oso e sopra spaziosi portici vi si innalza l'antico 
Palazzo della Signorìa, ed ora residenza dell'Autorità 
Municipale, edifizio gotico incominciato nel 1281, ed 
assai ben conservato. Gli intelligenti tengono in molto 
pregio gli ornati in mattone che adornano le finestre 
arcuate, la bella costruttura dei due finestroni, uno 
ad occhi di pavone verso la piazza degli ortolani, e 
r altro a colonnette dal lato opposto con cornice a 
bassi rilievi, e il fregio di tutto il cornicione del 
Palazzo. L'edificio moderno che sta di contro è resi- 
denza del Delegato del Governo. Le due statue colos- 
sali equestri, gettate in bronzo per festeggiare le nozze 
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del Duca Banuccio I colla Priacipessa Margherita 
Aldobrandiai di Roma sul principio del XVII secolo, 
come sono il principale ornamento di questa piazza, 
così chiamano a sé l'ammirazione di tutti i colti viag- 
giatori. Invenzione, disegno e fusione, tutto fu opera 
di Francesco Mocchi da Montevarchi Toscano. Rap- 
presentano esse il Duca Banuccio, e il Duca Ales- 
sandro di lui padre, che militò con molto valore nelle 
Fiandre. Nei bassi rilievi della prima sono espresse 
per allegoria le virtù e la felicità dei Farnesi, e in, 
quelli dell'altra statua le gesta del Duca Alessandro, 
e particolarmente da un lato il famoso assedio d'An- 
versa. Dei quali bassi rilievi^ siccome ancora di tutti 
gii ornati, e dei putti che sostengono o l'armi dei 
Farnesi^ o quelle della Città, nient'altro diremo, se non 
la molta stima che ne fanno gl'intendenti dell'arte. 

Chiesa di S. Francesco grande. La maestosa sem-, 
plicità della facciata^ il bel pronao di marmo a basso 
rilievo, e la rara arditezza delle volte delle navate, 
son le cose che più meritano di essere osservate nella 
gotica architettura di questo bel Tempio. Sovra la 
porta maggiore sta una gran tavola semicircolare^ 
opera di Benedetto Marini^ scolaro di Bernardino 
Campi Cremonese^ rappresentante la moltiplicazione 
dei pani e dei pesci, con molta feracità d'invenzione 
e bella distribuzione di gruppi. Il quadro della Con* 
cezione è un bel dipinto del Trotti Cremonese^ detto 
il Malosso, nel quale se dispiace la regolare e quasi 
numerica disposizione degli Angeli, questa piccola 
menda è largamente compensata dal felice impasto 
delle carni, dalla leggiadria dei panneggiamenti^ e 
dalla vivezza del colorito. Dello stesso pennello soqo 
anche i freschi della volta di questa cappella. 11 S. Li- 
borio è di Camillo Sacchi Pavese: di Bernardo Ca- 
stelli il quadro all' altare della Pietà : la tavola di 
S. Giacomo detto Tlnterciso che sta dietro il Coro 4 
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dipintura del Cav. Draghi genovese: il S. Francesco di 
Paola che guarisce un fanciullo^ ci è sembrato assai bel 
lavoro, sebbene d'ignota mano: il Martirio di S. Lo- 
renzo è buona copia del quadro che Tiziano dipinse 
per la chiesa dell'Escuriale a Madrid: l'Annunziata è 
di Giovanni Battista Galleani da Lodi. 

Cattedrale. A questo bel Tempio, di forma gotica, 
danno ingresso tre porte adorne ciascuna di un por- 
tichetto o pronao. Quello della porta maggiore so- 
stenuto da due colonne che posano sul dorso a due 
leoni accosciati^ di granito rosso, presenta nell'arco 
scolpiti i segni del zodiaco, materia a dótte conget- 
ture degli archeologi. I portichetti delle porte late** 
rali posano sopra colonne sorrette da statue rannic- 
chiate. L'interno diviso in tre spaziose navate con 
isvelta spinta degli archi acuti e delle volte, forma 
una perfetta croce latina, che ha la lunghezza di 246 
piedi parigini, e la larghezza, calcolando lo sfondo 
delle due maggiori cappelle, di piedi 189. Dal pavi- 
mento alla sommità della cupola corrono 117 piedi. 
Chi avanzandosi per la navata di mezzo, soffermisi 
sotto la cupola maggiore dove cominciano a diver- 
gere le braccia della croce, vedrà una perfetta armo- 
nia delle parti, ed un insieme grandioso e sublime. 

Riputatissime dipinture abbelliscono questa Chiesa. 
I quattro dipinti laterali della cupola, che sono la 
Circoncisione, l'Adorazione dei Magi, S. Giuseppe dor- 
miente, e due Angioletti portanti una corona di stelle 
isono opere pregiatissime di Marc' Antonio Franceschini 
e Luigi Quaini Bolognesi, scolari del Guercino e del 
Cignani. Delle stesse mani son pure le quatto Virtii 
nei peducci. Ma i Profeti e le Sibille dal Guercino 
stesso dipinte nella cupola a se ne richiarpano e ra- 
piscono^ non che le quattro rappresentazioni e tutti 
gli altri freschi della volta, opere non mai lodale ab- 
bastanza dello stesso celebratissimo autore. Dei profeti 
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però sono da eccettuarsi Davide e Geremia di mano 
di Pier Francesco Mazzucchelli Milanese^ detto il Mo- 
razzone, ma di tal merito che bene stanno a quel posto. 

Nella volta del Santuario i quattro scompartimenti 
e i dipinti delle pareti sono eccellenti lavori di due 
grandi maestri delia scuola Bolognese. Lo scomparti- 
mento sovra TAltar maggiore, esprimente Tlncoro- 
nazione della Vergine, è opera di Camillo Procaccini; 
ma la superano in robustezza di stile gli altri tre che 
uscirono dall'animato pennello di {jodovico Caraccio 
e rappresentano due icori armonici di Angeli^ e il 
Limbo dei SS. Padri. 

Di Lodovico^ ma non della stessa forza e bellezza, 
son pure la Natività e l'Assunzione della Vergine nelU 
parete dalla parte dell'organo; e dall'opposto lato della 
Sagrestia stanno la Visitazione di M. V. e la Discesa 
dello Spirito Santo di Camillo Procaccini. Questi ha 
pure dipinta l'Assunzione nella tazza del Coro, ma fu 
un'altra fiata superato dal lavoro ammirabile di Lo- 
dovico nell'arcivolta^ dove il grand'uomo dimostra di 
non avere invano e per lungo tempo studiati i famosi 
ioUo in 52^ del divino Correggio nelle cupole del Duo^ 
mo^ e di S. Giovanni di Parma; e le colossali e robu- 
ste forme di quegli Angeli ne danno abbastanza a di- 
vedere la felice imitazione, ed hanno di piìi il pre- 
gio di essere perfehamente conservati. 

La Tavola in mezzo al coro, rappresentante il Tran*- 
sito di M. V. è quasi deperita e per maggiore sventura 
ritoccata. Le altre due tavole laterali, dove si espri- 
mono la sepoltura data a M. Vergine^ e l'ammirazione 
degli Apostoli nel trovarne vuoto il sepolcro sono as« 
sai belle opere del Gav. Gaspare Landi Piacentino. 

Nella Cappella a sinistra del Santuario, dalla parte 
dell'organo^ il quadro di S. Martino è bellissimo la- 
voro di Lodovico Ocracei, e i dipinti delle volte e i 
Santi a lato delle finestre son di mano di Gian Mauro 
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Rovere, dello il Fiammìnghino. Del Cav. Carlo Ci- 
gnani è la Tavola della Coacezione nell'opposta cap- 
pella, le cui volte, siccome dell'altra, furono dipinte 
dal Rovere. Nell'altare a canto della gradinata di ouq« 
sta cappella il quadro del B. Paolo d^ Arezzo con aHri 
Santi Vescovi Piacentitìi, e le altre figure a fresc<| 
sono opere assai lodevoli di Gaetano Gallani. Nellt. 
maggior cappella del braccio destro la Tavola del 
Salvatore è lavoro di Gio. Battista Tagliasaccbi: k 
Risurrezione che vedesi nella tazza è un buonissimo 
a fresco di Roberto a Longe, detto il Fiammingo, e 
i quattro Evangelisti nella volta son di Giuseppe 
Mazzoni Piacentino. Le tavole delle due cappelle late^ 
ralmente poste sono, quella di S. Agnese del Cav. Gio* 
Battista Draghi, e quella di S. Lucia di Gio. Rubini. 
Nella Cappella maggiore del braccio opposto meritano 
particolare attenzione i freschi nelle volte di France- 
schini e Boni Bolognesi; e seguendo il còrso della 
navata a sinistra veggonsi: la Madonna del Zitto, egre- 
gio lavoro del Tagliasaccbi; una copia del S. Corrado 
Gonfalonieri di Lanfranco^ e alcuni freschi diGio. GaK 
leani rappresentanti la storia del medesimo Santo. NelU 
navata a destra sono a vedersi una S. Barbara di Gia- 
cinto Campana, i dieci mila Crocifissi, opera creduta 
di Elisabetta Sirani^ un S. Francesco, alcuni freschi, 
bellissimi putti di Roberto a Longe, o Fiammingo. 
Ammirasi pur anche in questa Chiesa una Vergine di- 
pinta da Antonietta di Borbone, figlia del Duca Fer- 
dinando, religiosa a Roma, e la coltura dell'arti belle 
in donna di sì alta nascita e di si sgraziata fortuna, 
interessa e commove. 

S. Antonino. Questa insigne Basilica assai poco con- 
snerva dell'antica sua gotica forma, e nell'esterno non 
oflfre di notabile che il bellissimo vestibolo a Setten-^ 
trione^egli ornamenti e le statue che fregiano la porta 
maggiore. Bei dipinti l'adornano internamente. La Cena 
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del RedeDtore all^ aliare elei Santissimo è lavoro di 
Bernardo Castelli. La volta del Santuario, divisa in 
due scompartimenti, rappresenta nell'uno l'Eterno so- . 
(tenuto da un bellissimo gruppo d'Angeli, e circon- 
dato da Santi; e nell'altro il vecchio dell'Apocalisse, 
opera di fervida immaginazione, di robuste forme e 
vivissime negli incarnati e ne'panneggiamenti. Le di- 
pinse Camillo Cavasetti Modonese, tolto all'arte in 
freschissima età. Quercino le vide, e grandemente le 
encomiò: le ricorda con molta lode il Lanzi nella sua 
Storia; e quindi ci parrebbe superfluo il dirne di più. 
La tavola dell'aitar maggiore, che rappresenta il Santo 
titolare, e S. Vittore Vescovo di Piacenza è di Roberto 
a Longe, che ha forse dipinta anche la mezza luna al 
di sopra, ed è senza dubbio autore degli altri quadri 
del Santuario, i quali han per soggetto i fatti princi- 
pali del medesimo Santo. Nella cappella in fondo alla 
navata sinistra, la Natività di M. V. è lavoro di assai 
vaga composizione di Giulio Cesare Procaccini, e le 
due tavole a fianco dell'altare dei SS. Casto e Desiderio 
son di Giuseppe Nuvolone. Una tavola quadrilunga a 
molti scompartimenti sovra la Pila dell'acquasanta, 
rappresentante la vita e martirio di S. Antonino, ri- 
corda lo stile del Giunta» del Pisano, o di altri somi- 
glianti Padri della Pittura. 

•S*. Jgostino. Era questo un tempio maestoso con 
vasto convento; ma il primo fu convertito in magaz- 
zino per le truppe» e niente piii conserva che la sua 
ricca facciata, e la superba gradinata; per cui vi si 
ascende; e l'altro fu quasi tutto smantellato eccetto un 
braccio che presentemente serve ad una casa di edu- 
cazione femminile. 

•S*. Giovanni in Canale. Venendo dalla piazzetta che 
è^davanti alle Case Scotti di Vigoleno, entrasi in un 
chiostro antico o portico quadrilungo^ fondato dai 
Cavalieri del Tempio, adorno già di pitture che il 
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Nella navata a destra è nella seconda cappella è 

una tavola rappresentante S. Giacinto^ opera del Cre- 
monese Cav. Trotti detto il Malosso. 1 quadretti ai 
lati deir altare soti di Gian Mauro Rovere^ ed anche 
tutti gli altri quadretti sembrano della stessa mano^ 
eccettuati i due che sono alle estremità di maniera 
differente^ e forse lavori di un suo scolaro* La tavola 
del vicino altare^ nella quale è rappresentato S. Vin- 
cenzo Ferreri in atto di sanare gli infermi è di Giu- 
seppe Marchesi detto il Sansone^ ed oltrepassati i 
due altari seguenti^ vedesi la tavola di S. Domenico 
creduta òpera del Canonico Luigi Ccespi Bolognese. 

Le dipinture del Santuario e del coro in quanto 
airArchitettura son di Francesco Sfatali Cremonese^ e 
le figure di Sel^astiano Galeotti. 1 due grandi a fresco 
rappresentanti alcune gesta (ielP ordine di S. Dome- 
nico son d' ignota mano, e di niun mierito^ ma al- 
r^incontro bellissimo è- il piccolo quadro ovale nel 
coro figurante la Circoncisione, opera di Gervasio Gatti 
Cremonese. 

Nella navata sinistra apresi la grandiosa Cappella 
del Rosario^ che potrebbe quasi riguardarsi siccome 
un altro Tempio, ed ornata di due superbe tavole 
uscite dal pennello di due valenti artisti del nostro 
secolo. Quella a sinistra del riguardante è del Cav. 
Gaspare Laudi, e rappresenta il Redentore in atto di 
proferire alle donne di Gerosolima, piangenti per lui^ 
quelle parole: nolite Jlere super me j sed super vos 
et filios vestros. Il vario effetto die sui varj volti 
produce questa terribile profezìa, la bella e nobilis- 
sima figura del Salvatore, il muto dolore della Ver- 
gine Madre/tche ha quasi impietrite le lagrime siil 
ciglio^ la premura affettuosa di Giovanni in assisterla 
e V angoscia che la opprime per le pene del diletto 
maestro, la truce e fredda faccia del carnefice che 
respìnge V addolorata Madre dagli amplessi del figlio, 
tutto cospira à render niagico V effetto di questo su- 
j Parma 
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blime concepimento. Angeliche sou le forme di quella 

giovinetta inginocchiata che supplichevole protende 
Je mani: tutta spirante greca venustà quella femmina 
che fa giunger le mani al suo pargoletto. In quel- 
la altra che innalza gli occhi pietosi al suo figUuolino^ 
mentr' ei le sta ritto sulle braccia e mollemente ap- 
poggiato suiromero^ il pittore ha impresse le care 
sembianze delP amica del suo cuore. E il Cireneo 
che volge gli occhi alP udir le fatali parole, e il Cen* . 
turione che grida affrettando la funebre marcia^ e il 
cielo caliginoso^ e la trista luce diffusa sui due la- 
droni e sulla più lontana parte del mesto accompa- 
gnamento che lentamente s^ avvanza per V erta della 
montagna^ rende vieppiù terribile il quadro di sì lut- 
tuosa tragedia. 

Di più lieto argomento è la tavola di rincontro^ 
opera egregia del Camuccini^ ed è la Presentazione 
al Tempio. È qui tutto maestà e grandezza. Maggiori 
del naturale le figure^ grandiose e belle le forme 
delle donne sul davanti della scena^ massimamente 
di quella clie porta un agnello^ e delf altra che reca 
un bambolo sulle braccia: graziosi i panneggiamenti, 
e vivi i colorì; e in queste figure poi quella posa e 
quella rotondità di forme che il 'VTinkelmann diceva 
essere proprie delle antiche statue greche. Bellissima 
è la testa inspirata del Vecchio Simeone, ma più bella 
ancora^ a nostro sentire^ è la figura della Vergine di 
forme veramente celesti, ed esprimente nel volto di 
sovrumana bellezza^ insiem con V umiltà, la gioja di 
sapersi Madre del Salvatore del mondo. 

S. Sepolcro e Nostra Donna di Campagna. Lungo 
la via che mette a S. Gios^anni in Canale^ vedesi 
una vasta Chiesa, che si chiamò S. Sepolcro, servi 
poscia ad usi militari^ e sgraziatamente ora non con- 
serva che le nude muraglie^ rovinata così da non pò* 
tervi entrar che a fatica. L'interno però vien molto 
riputato siccome buon lavoro architettonico^ ed a 
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quanto ci assicurano le storie patrie disegno dei fa- 
moso Bramante. 

Seguendo la medesima strada scorgesi nel muro 
esterno dell' ospedale^ poco distante dai mulino^ un 
grazioso a fresco^ rappresentante la Carità^ e creduto 
lavoro del Pordenone o di qualche suo valente di- 
scepolo. 

Distintissimo è il Santuario Ducale^ detto la lUa^ 
donna di Campagna^ per le molte pitture che lo ador- 
nano. Il S. Agostino a fresco che vedesi a sinistra 
entrando è una bella produzione del Pordenone, e 
graziosi oltremodo sono i putti che lo circondano. Il 
gran dipinto di contro a destra rappresentante S. Gior-^ 
gio che atterra il mostro, è di Bernardino Gatti Gre* 
monese, ed una delle di lui opere migliori per bel- 
lezza ed energia di lavoro. 

Avanzandosi dalla parte sinistra, la cappella delPado* 
razione dei Magi è tutta opera del Pordenone. La 
Tavola delF Altare in fondo a questa Crociera sini- 
stra è di Camillo Procaccini, che fece anche le due 
figure colossali dei SS. Rocco e Sebastiano dipinte 
nelle tavole quadrilunghe a^ Iati delPaltare. Oltrepas- 
sato poi r altare in faccia alla porta minore, la cap- 
pella seguente di S. Catterina è il capo d' opera del 
Pordenone, che vi dimostrò quanto egU valesse a di- 
pingere in tela ed a fresco, ^'è vorremo noi disten- 
derci in molte lodi, quando ci basta il ricordare che 
r immortale Canova non visitò mai Piacenza una sola 
volta, che non si recasse a contemplare questi' egre* 
gì dipìnti. 

Passando alla Cappella in faccia posta nella Cro- 
ciera diritta, la tavola delF Altare che rappresenta 
S. Bernardino da Siena con la Vergine ed altri Santi, 
è dì Pietro Avanzini, è nella medesima crociera il 
quadro dell^ altare di S. Pietro d' Alcantara rimpetto 
alla porta laterale è di Bartolomeo Baderna, entram- 
bi Piacentini. 
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A dipiofgere la bellissima cupola di questo magni- 
fico Tempio il Pordenone aveasi associato Bernardi- 
no Gatti^ il quale per la morte del prìmo^ rimasto 
solo alla grand^ opera^ seppe si . bene imitar le ma- 
niere del suo collega, che molto malagevole è il di- 
stinguere la mano delF uno da quella deìV altro. Il 
Gatti pertanto v^ istoriò' la vita della Vergine^ e fece 
i quattro Evangelisti nei peducci e tutte le altre di- 
pinture nella cupola. j 
' ^olti quadri rappresentanti fatti di Storia Sacra 
son collocati tutto intorno nel fregio. Incominciando 
dalla porta maggiore, quel delle Vergini Israelite ac- 
correnti festose incontro a Davidde vincìtor di Golia 
si accerta esser lavoro di Luigi Crespi, e di buona 
maniera^ Dello stesso autore sono e il Tobia che ab- 
bruccia il fegato del pesce: e V Arcangelo Raffaele 
che lega Io spirito immondo. Sovra Faltare di SJ Pie- 
tro d^ Alcantara, la Giacobedda, madre di Mosè e di 
Aronne, è di Antonio Tri va da Reggio scolaro del 
Guercino. Ruth nel campo dei mietitori è di Alessan- 
dro Tiarini. Sovra V arco vicino alla cantoria a de- 
stra, r Angiolo che apparisce alla moglie di Manne 
è di Camillo Gavasetti. L'Abigaille che va incontro 
a Davide, posta sovra Taltare di S. Francesco d'As- 
sisi, è del Tiarini. Vicino air altra Cantorìa dalla 
parte del Vangelo, Daniele Crespi dipinse Debora sul 
campo di battaglia. Nella crociera sinistra, sovra TaU 
tare di S. Cattenaa, laele che trafigge le tempia a 
Sisara è di Benedetto Marini d^Urbino: Sovra Talta- 
re della Concezione, Rahab salvata dalle rovine di 
Jerico di Carlo Pini Lucchese: sovra la cappella di 
S. Francesco i due quadretti il Salvatore che guari- 
sce un infermo, e il S. Francesco sono di Camillo 
Procaccini: sovra la cappella deiradorazione dei Ma- 
gi, Rachele che abbevera il gregge è un altro lavoro 
del Ga vasetti, che fece anche la Rebecca in atto di 
abbeverare il servo e i Camelli di Àbramo sovra il 
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secondo arco di questa medesima cappella: Àbramo 
e Sara accolti in Egitto sono dipinti dal Tiarìni. Nel 
coro avvi una Salutazione di Maria divisa in due qua- 
dri, assai lodevole opera di Camillo Boccacciuo Gre-* 
monese. Sovra la bussola della porta maggiore sem- 
bra di buona mano^^ sebbene ignota^ V Ester dipintct 
in una tavola a mezza luna, e le due lunette ai lati 
rappresentanti Mosè pressò ai roveto ardente, e Già- 
coobe cbe dorme^ sono del Triva. 

S. Sisto. Questo magnifico tempio di grandiose e 
svelte forme e sormontato da due cupole, presenta 
una croce latina a tre capaci navate, e potrebbe dir- 
si anche cinque, computandos: le due minori ove so- 
no collocate le cappelle. Molti bei dipinti sono a ve- 
dersi, é sono: un S. Giorgio sopra la porta maggidre 
d^ ignota mano: la volta e le due cupole tiou spré- 
gievoli: le due tavole della cappella di S. Mauro di 
buona maniera: gli a fresco nelle volte della navata 
destra e sinistra a bei raffaelleschi, dove Toro e Poi* 
tremare son prodigati, e dove son dipinti graziosi 
putti, scherzi e figure di molto effetto: gli a fresco 
di tutte le cappelle, tutti di buono stile. Pregevoli 
ouadri adornano gli altari, come sono; air altare di 
o. Girolamo un belP antico rappresentante la Vergi- 
ne e Santi: neir attigua cappella un^ altra Vergine 
con S. Carlo Borromeo, ed altri Santi, tutti e due 
di mano ignota: in fondo ^lla Crociera a destra la 
tavola di S. Francesco col Redentore e la Vergine, 
di FraAceséo Romanelli^ scolaro di Pietro da Corto- 
na, e gli altri quadri posti lateralmente tutte copie 
tratte dagli originali dello stesso Pietro: nella vicma 
cappella il quadro dì S. Lorenzo di Gio. Battista 
Pittori Veneziano; e nelle cappelle délP oppc>sta na- 
vata il martirio di S. Bartolomeo di Gio. Angelo Bor- 
roni che vi imitò Io stile dei Caracci e del Quercino^ 
S. Geltrude con S. Margherita di Gio. Battista Ta- 
gUasacchi^ la tavola dell' altare della Pietà creduta 
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di Taddeo 'Zuccheri uno dei migliori pittori del buon 
secolo^ e la tavola di S. Gio. Battista d' ignoto au- 
tore. Nei due lati delle pilastrate che sostengono Tar* 
co del Santuario^ i due busti di Andelberga Impera- 
trice e di Margherita d'Austria sono dagli Intelligenti 
tenuti in conto di squisiti lavori. L' aitar maggiore 
è notabile per la ricchezza dei marmi e dei bronà. 
Nel coro dalla parte deìV epìstola^ la grati Tavola 
delia Strage degli Innocenti tiensi per una delle mi- 
gliori opere di Camillo Procaccino: il martirio di 
S. Fabiano è di Paolo Pannato degli liberti pittor 
Veronese del XVI. secolo} e il martirio di S. Barbara 
è lavoro di Giacomo Palma il giovine^ discepolo del 
Tiziano e del Tiutoretto^ ed uno dei luminari della 
Veneta scuola. In fondo al coro alla cclebratissima 
tavola della Madonna di S. Sisto, opera sublime del- 
l' Urbinate, che presentemente forma il più beli' or- 
namento della reale Galleria di Dresda^ fu sostituita 
una copia creduta dell' Avanzini. Nella lunetta che 
vi è sopra i due PonteGci a fresco sono di Vincenzo 
Campi Cremonese. Dalla parte del Vangelo poi veg- 
gonsi il martirio di S. Martino del cav. Leonardo da 
Fonte, ed altri due quadri di qualche pregio. Uscen- 
do dal coro, il superbo Mausoleo che scorgesi in fon- 
do alla crociera sinistra è di Margherita d' Austria 
moglie del Duca Ottavio Farnese. Nella parete sopra 
la cappella chiusa di Nostra Donna sono a vedersi 
d' ignota mano una bella tavola della Vergine con 
S. Paolo ed un abate Cassinese d' antica maniera 
sullo stile del Francia, un Riposo di M. V. con S. Eli- 
sabetta e S. Giuseppe, V apparizione dell' Angelo a 
S. Girolamo, e finalmente a fianco del cancello un'al- 
tra Vergine col Bambino in braccio, di bellissimo 
incarnato, e di un colorito sul far della Venere del 
Tiziano. 

•S*. Swino. La facciata è moderna sullo stile del 
decadimento delle arti^ con un vestibolo chiuso da 



Digitized by VjOOQIC 



io3 
cancelli fra gli ÌDtercoIonh|^ colta Stataa del Santo 
nel frontone^ ed altri ornati e busti in plastica di 
passabile maniera. LMuterno^ gotico in origine^ fu ad- 
ornato poscia di stucchi a basso rilievo; ma riman- 
gono tuttavia da vedersi i capitelli delle colonne che 
sostengono le minori navate^ bizzarramente e in di- 
verse fogge scolpiti cosi che non temiamo di attri- 
buirli air architettura saracinesca. Tra i c^uadri e di- 
pinti ci parvero osservabili alcuni^ creduti del Mira- 
doro^ nella cappella di S. Francesco da Paola^ il 

Zuadro e dipinti a fresco sAV altare di S. Mauro di 
iuseppe Nuvoloni^ quello nel fondo del coro attri- 
buito al Bertoja scolaro del Parmigianino^ e nella 
cappella del Santissimo^ e sotto Tarcata della navata 
sinistra le tre tavole del Nuvoloni rappresentanti aU 
cune grazie dalla Vergine compartite. U sacrificio di 
Abramo nella prima Sagrestia^ e nelU seconda la 
Pietà con molti piccoli quadretti air intorno merita- 
no V attenzione del colto visitatore. L'archeologo tro- 
verà molto di che interessarsi^ dov^ egli discenda nella 
chiesa inferiore d^antichissima forma; edificata a quanto 
credesi fin dalP anno goS. 

Palazzo Farnese: Grandioso e magnifico edifizio^ 
il quale è detto anche della cittadella^ invenzione e 
disegno di Jacopo Barozzi da Vignola. Delle tre par- 
ti però che dovea contenere secondo la pianta di quel 
celebratissimo artista^ una sola ne fu condotta a ter- 
minc; e questa pure è presentemente neirinterno af- 
fatto smantellata. Poco lungi è il 

Palazzo di Madama, ora della Ferma^ che nel suo 
braccio finito presenta un^ assai bella facciata. Nel 
vicino 

Palazzo di Giustizia sono di squisitissimo lavoro 
i bassirilieyi e gli arabeschi in marmo, che adornano 
la porta maggiore, ed alcune statue abbigliate secon- 
dò le usanze del secolo XIV* Grandioso è lo scalo- 
ne e V atrio che mette alle sale di udienza. 



Digitized by VjOOQIC 



io4 

' Magnìfici sdn purè i PaU^^a Scotti da Fomhidl 
Scotti da Castelbosco'Otà Marazzani^ e Deìla Soma- 
glia. 'I<e Case Landi ed Jnguissola da Grazzano 
posseggono molti dipinti del cav. Landi: quella degli 
Scotti' di Sarmató una beQa opera del Callani che 
rappresenta Pio VIL accolto da questa npbile fami- 
glia; il gioielliere Marco Magrini un* adorazione dei 
Magi del Rubens: /:>, Carlo Boranij oltre alle inci- 
sióni^ molte tavole^ di valenti moderni pittori ed an- 
tichi} la pubblica Biblioteca un palimsesto del iX. 
secolo; e V Accademia del Gazzola i primi tentativi 
neir arte del. Piacenti no Viganoni^ e di altri allievi 
di quella scuola. 

Il Teatro Comunale può annoverarsi tra i pia belli 
dMtelia. 

Fuòri alcun tratto da Piacenza, sulla strada Postale 
che por Castel S. Giovanni conduce nello stato Pie- 
tiìòntese ammirasi il Gran Pùnte sulla Trebbia in- 
nalzato come quello, sul Taro vicino a Parma dalla 
munificenza di S; M. I. B. l'Arciduchessa Maria Lui- 
gia Sovrana Hegnanle» 

Ad un miglio ciella città a destra della Strada Emi^ 
lià s* incontra il celebre Collegio di S. Lazzaro che 
verso il 1750. venne fondato dalia munificenza del 
Cardinale Giulio. Alberoni» Vengono in esso istruiti 
nelle Scienze Filo'sQfiche e Teologiche sessanta gio- 
vani^^ clnqnantaqui^ttrQ dei quali devono essere della 
Diocesi di Piao^ij.za. Ai Preti della Missione è com- 
messa r istruzione e V amministrazione del Collegio 
e dei beni, coi riddili dei quali i Convittori sono 
'grÌBtuitiimeute;ma|itQuuti e forniti di quanto al ben 
essere può reputarsi necessario. 

Questo 'stabilimento diede uomini distinti alle let- 
< tere^ al forò: ^d; alla • Qbiesa; tra quali ci limiteremo 
a ricordare r economista Melchiorre Gioja, il profon- 
dò Romagnosij Ubaldo Cassina, il Poeta Grazioli^ 
il Bibliotecario Gervasi^ il Matematico p^eneziani^ il 
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Teologo Buzzettiy i due illustri Cugini Monsignori 
Loschij Vescovi V uno di Parma e V altra di Pia- 
cenza^ e Monsignor Antonio Dragoni uomo dottisi 
simO; e Canonico Primicerio delia Cattedrale di Cre* 
mona. 

Albefghi principali 

S. MarcO; la Croce bianca^ e Tre Ganasce* 

Uomini illustri di Piacenza. 

Pier Maria Campii nutore de\ìa storia ecclesiastica 
di Piacenza^ stampato in tre volumi nel iGSg; Cor- 
nazzani Antonio, poeta famoso fin dal 147' 3 Dome" 
nichi Lodowco, vissuto nel i5oO; letterato insigne^ 
reputa tìssimo pei molti storici da lui tradotti in lin- 
gua italiana* Landi Bassiano, professore di filosofia 
e di medicina in Padova nel 1543^ autore di molte 
opere anatomiche e mediche^ barbaramente^ non si 
sa per qual ragione^ da un sicario ucciso ai a^ di 
ottobre del i563; Costanzo Landi conte di Compia- 
no^ vissuto pure nel i5oo^ autore dell' opera assai 
pregevole intitolata Setectìorum Numismatum proeci" 
pue Romanorwn epcpositiones, della quale si fece una 
bellissima edizione in Leyden nel 1696; fu pure valo- 
roso poeta: Musso Cornelio^ nato nel i5i i, celeberri- 
mo oratore sacro} Ferrante Pallavicino, tra le cui 
opere^ che presso alcuni hanno il merito d' essere 
ricercate per la loro oscenità e per la loro maldicen- 
za^ abbiamo ancora la storia delle cose avvenute nel 
i636, decapitato nel fior degli anni in Avignone nel 
1644 P^t* gli scritti satirici da lui pubblicati contro 
il Pontefice Urbano Vlllj Pavesi Gabriello, maestro 
d'eloquenza in Milano^ vissuto nel 1470, del qu^le 
abbiamo un poema elegiaco sulla vita e la morte del 
duca Galeazzo Maria Sforza^ noa che un epitalamio 



Digitized by VjOOQIC 



io6 
per le nozze di Francesco Lampugnani con Lisabetta 
Borromea, che conservasi in un codice a penna nella 
Ambrosiana} Da Bipalta Antonio e Alberto^ vissuti 
nel i4oO; autori degli annali di Piacènza deir epoca 
loro; Scotti conte Federigo^ autore di poesie latine 
stampale in Bologna nel iSSo; Sforza Isabella^ au- 
trice del Trattato della vera tranquillità delVanimo; 
r astronomo Giorgio Falla; finalmente il chiarissimo 
storico Cristoforo Poggiidi, ed il celebre economista 
Melchiorre Gioia. 

GUASTALLA 

Questa città^ capo luogo del Distretto del suo no- 
me^ giace a 6 leghe ed i/4 ^^ Parma N. E. presso 
la riva destra del Po, non lungo dal confluente di 
questo fiume e del Crostolo. Fu più volte assediata 
e presa. Nel 1702 apri le sue porte al Duca di Yen- 
dame. Gli Imperiali che vi avevano guarnigione^ la 
resero, nel 1734^ alle truppe di Francia e Spagna, 
ma, ben presto, dopo V ariivo di nuove truppe Im- 
periali, si diede sotto alte sue mura il 19 Settembre 
deir anno stesso, fra queste ed i Francesi un ostina- 
to combattimento, nel quale questi ultimi rimasero 
vincitori. Nel 1746 il generale Austrìaco Brown la 
tolse agli Spagnuoli. Il Ducato di Guastalla, che for- 
ma attualmente un distretto del Ducato di Parma, è 
rinchiuso fra il Ducato di Modena, ed il Regno Lom- 
bardo Veneto, dal quale è diviso dal Po, e si ap- 
poggia air ovest al Crostolo. La sua superficie è di 
circa 4 leghe: abbonda di granì, di riso e di frutta^ 
vi si raccoglie molta seta e vi si alleva molto be- 
stiame. Questo Ducato apparteneva anticamente ai 
Duchi di Mantova, ed era sede di uno dei rami del- 
la illustre famiglia Gonzaga, che n' ebbe il principa- 
to. L^ Imperatore se ne impadronì alla morte delPul- 
tìmo Duca di Mantova, nel 1746, ed in consegnenza 
del Trattato di Aix.la-Cbapelle nel 1748 fu ceduto 
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a Don Carlo Duca di Parma. Nel 1796 fu riunito 
alla Repubblica Italiana^ poscia nel 1801 fu dato in 
dono dà' Napoleone a sua sorella Paolina, moglie del 
Prìncipe Borghese. Riunito nuovamente al Regno d'I- 
talia, a quésto rimase soggetto fino al 181 5, in cui 
fu di nuovo annesso al Ducato di Parma, e dato^ 
con questo, all' Arciduchessa Maria Luigia. 

A nòstri giorni fu Guastalla innalzata a Chiesa 
Vescovile, con un Seminario ed altri utili instituti 
creati od ampliati dalla Sovrana munificenza. La Chie- 
sa Cattedrale merita di essere visitata, dove oltre al- 
cuni buoni dipinti, occorre da osservarsi l'altare mag- 
giore con fini marmi costrutto sopra disegno di Gio- 
vanni Fattóri di Gualtieri. Vi hanno pubbliche scuo- 
le fiorenti, alcuni istituti di pubblica beneficenza, una 
biblioteca di circa 6000 volumi, molte chiese, filato) 
di seta, fabbriche di stoffe di seta e di flanella, e 
intorno a 55oo abftanli. 

BORGO S. DONINO 

Giace questa pìccola città, capoluogo del Distretto 
dello stesso nome^ sullo Stirone a 5. leghe ed i/3 
O. N. O. da Parma: è sede di un Vescovato eretto 
da Clemente Vili, nel 1601: è cinta di mura, e con- 
tiene un Palazzo Ducale, una bella Cattedrale^ 4 Chie- 
2le Parrocchiali, un Seminario, un Collegio, molti Con- 
venti, ed un ospizio per la mendicità. V^hanno fila- 
to] di seta e fabbriche di stoffe di seta e di lino. 
Conta 5ooo abitanti, e il suo distretto occupa la si- 
tuazione migliore del Ducato. Appartenne alla famiglia 
Pallavicini, e non conserva alcun avanzo di antichità; 
fuorché ne^ suoi dintorni si scopersero rovine, le quali 
si credono esser quelle dell' antica Fidentia Julia 
ChrisopoUs. 
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BUSSETO 

Queata piccola città giace a quasi 5 leghe da Par^ 
ma non molto lunge dal Po. Fu già Feudo dei Mar- 
chesi Pallavicino^ che tuttavia vi posseggono uj;i ricco 
Eatrimonio ed un bello e delizioso Palazzo. Memora- 
ile è Busseto per V abboccamento che vi ebbero 
nel 1543 il Papa Paolo III e Tlmperatore Carlo V^ 
ed è patria di uomini illustri nelle scienze e nelle 
arti| tra quali meritano onorevole ricordanza il Padre 
Ireneo Affò storico rinomato^ e TAb. Francesco Ghi- 
rardelli buon poeta. È cinta di mura^ ed altre volte 
era difesa da una Bocca. Ha varj stabilimenti pub- 
bUci^ un Ginnasio, uno Spedale, ed un ricco Mon- 
te di Pietà. Nelle Chiese sono a vedersi molte e buo- 
ne Pitture. 

Nella Collegiata di S. Bartolomeo .meritano parti- 
colare osservazione: il quadro alPakare del Sacramento 
rappresentante in alto la Vergine incoronata dagli 
Angeli, e abbasso i SS. Pietro e Paolo^ Francesco, e 
Chiara, opera sicuramente di scuola Cremonese: i 
quindici Misteri intorno alla nicchia della Madonna 
del Bosario toccati di pennello assai bene in piccoli 
tondi, di mano del Cremonese Gio. Battista Natali: 
nella cappella del coro la Vergine col Bambino in 
gloria, e genuflessi in terra S. Geminiano e S. Fran- 
cesco d^ Assisi, del Cremonese Francesco Superti sco- 
laro del Malosso: S. Bartolomeo portato in gloria da- 
gli Angeli dopo il martirio,^^ molto buona opera di 
Francesco Boccaccino, anch^ egli Cremonese: i bei 
dipinti che rimangono tuttavia di Michel Angelo de- 
gli Anselmi Parmigiano nella cappella della Conce- 
zione: la cappella del Bosario dipinta in quanto alle 
figure dal cavalier Draghi, e quanto alla quadratura 
da un Natali Cremonese: nel Coro una copia della 
famosa Pietà che il Correggio dipinse ai monaci di 
S. Giovanni di Parma: all'altere di S. Bernardino da 
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Siena uà bel <)uadro di S. Antonio da Padova con 
più altri Santi^ di Clemente Ruta Parmigiano: il mar- 
tirio di S. Fedele di Giovanni Bolla: una S. Marghe- 
rita da Cortona^ up S. Giacomo minore^ e un S. Ber- 
nardo dipìnti in ovati e di bellissima maniera dal 
Balestra: le due statue della madonna del BosarìO; e 
della madonna della Concezione^ pregevoli opere del 
Piò Bolognese: nella Sagrestia un bel quadro d'igno- 
ta mano rappresentante S. Pietro d'Alcantara in atto 
di ascoltare la confessione di S. Teresa^ ed una ma(- 
donna col Bambino in gloria, ed al basso S. Chiara 
e S. Francesco del già soprannominato Francesco 
Superti. 

Nella chiesa dei minori Osservanti: un bellissimo 
fresco rappresentante Cristo caduto sotto la croce^ 
opera o di Antonio o di Giulio Campi suo fratello^ 
Cremonesi : la Vergine che invita S. Francesco a ba- 
ciare il piede di Gesù, di Vincenzo fratello dei pre- 
cedenti: S. Pasquale in atto di raccomandare Busse- 
to al SS. Sacramento portato dagli Angeli^ del Ruta. 

Neir Oratorio dì S. Maria: la Vergine Annunziata 
dair Angelo^ di Vincenzo Campi: la Flagellazione di 
N. S. copiata da quella di Lionella Spada nella Stec- 
cata dì Parma: S. Giuseppe portato al cielo dagli 
Angeli, di Giuseppe Valari Parmigiano: tre grandi 
tele dipinte dal Balestra in età giovanile, la Risur- 
rezione, le Donne al Sepolcro di Cristo, e V Appa- 
rizione di Cristo alla Maddalena. 

Nella chiesa di S. Nicolò o della Trinità: Cristo in 
Croce, ai lati le SS. Lucia ed Apollonia, e in alto 
1- Eterno Padre, opera di Vincenzo Campii S. Nicolò 
che risuscita i fanciulli, di Angelo dal Verme: due 
ovati del Balestra rappresentanti V uno la Trinità, e 
P altro la Madonna del Carmine. 

NelP oratorio di S. Rocco una madonna col Bam- 
bino in gloria ed a basso i SS. Pietro Apostolo e 
GiacintOjt di Ermen^ldo Lodi Cremonese; scolaro 
del Malosso. 
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Nella Chiesa di S. Ignazio: i principali Santi della 
Compagnia di Gesù^ e negli archi alcuni angeli as- 
sai leggiadri e ben fatti del Cav. Draghi: la Purifi- 
cazione d^ ignoto autore^ ma di buona maniera : S« 
Francesco Begis, opera molto lodevole del Ruta: al- 
cuni miracoli del Santo titolare nella Cappella Mag- 
giore^ d'Ilario Spolverini: S. Margherita da Cortona^ 
e il S. Cuore di Gesù con alcune teste di Cherubini 
all^ intorno^ del Balestra. 

Fille Ducali 

Luogo di delizia ai Principi della Casa Farnese fu 
sempre ColomOy borgo a 3. leghe e 1/2 N. da Parma 
sulla riva destra del fiume Parma a poca distanza 
dal Po. Vi ha un bel castello con giardini e magni- 
fici giuochi d' acqua^ eretto dal Duca Francesco. Nella 
guerra del 1773. fu tutto danneggiato^ ma quindi ri- 
staurato a cura delf Infinte di Spagna D. Filippo 
Duca di Parma, si che anche di presente ammirasi 
questa grandiosa villa^ dove e viaggiatore vedrà la 
statua sedente di S. M. Maria Luigia sotto il simbolo 
della Concordia^ egregio lavoro delF immortale Ca- 
nova. Colorno conta 1600. abitanti. Fu nel XIII. se- 
polo una fortezza di qualche considerazione^ anzi la 
^ola che potè resistere nel 12^']., allora quando fu 
da Federico II. Imperatore posto il famoso assedio 
alla Città di Parma. 

Borgo amenissimo è Sala sul torrente Baganza^ e 
luogo di Ducale Villeggiatura^ sorgendovi in bellissi- 
ma situazione il Casino dé^ JBoschiy dove S. M. la 
Duchessa suol passare la calda e T autunnale sta- 
gione. In questa Villa s^ aduna tutto quanto pu& 
renderla deliziosa, e vi si veggono alcuni dipinti a 
fresco del vivente Pittore Borghesi, Professore distinto 
dell' Accademia Ducale di Parma^ ed una sala for- 
mala da piccole conchiglie mirabilmente disposte. 
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Rorìne di Veleja. 

Quelli che da Parma hanno divisato visitare le 
scoperte rovine délF antica Città di Yeleja devono 
' recarsi a Fiorenzola distante 3. poste. A cinque mi^ 
glia circa da Parma si passa il Taro sul magnifico 
Fonte costrutto dalla munificenza di S. M. l'Arcìdn^ 
chessa M. Luigia. Giunti a Fiorenzola piegar si dee 
verso le colline, e prendere la Strada che conduce 
a CastelV ArquatOj al quale si giunge dopo miglia 
sette e mezzo. 

CastelV ArquatOj posto sulla sinistra del torrente Ar* 
da^ aveva nerbassi tempi un fortilizio, ora quasi tutto de- 
molito. Prima di arrivare al ponte di inuro, sulla destra 
sponda del torrente vi sono gli avanzi del Convento 
e Chiesa de* Conventuali, ove si vede ma non più al 
suo primo posto, il monumento sepolcrale di Sforza 
Sforza, conte di S. Fiora, composto di un basamento 
e tre statue grandi al naturale di marmo di Luni: 
quella dello Sforza sta nel mezzo delle altre due, le 
quali rappresentano la Prudenza e la Fortezza. Quelli 
che sono diretti a Veleja non hanno d' uopo fer- 
marsi a Casteir Arquato; ma se taluno avesse curio-* 
sita di veder questo luogo, visiti la bella collezione 
di fossili fatta dal Sig. fiocca, geometra, e k Chiesa 
matrice e V annessa Canonica, fabbrica del Xf II se- 
colo. In quella air aitar maggiore è una Tavola di-^» 
pinta in sua gioventù dal Cav. Laudi. 

A proseguire il cammino alla volta di Veleja si 
deve ripigliare la strada che si lasciò per recarsi a 
Casteir Arquato : lungh^ essa, dopo un miglio e mez-» 
zo, si giunge al Mulino detto delV Arciprete) e qui 
volgendosi a destra^ si scende neiPalveo del torrente 
Arda^ entro al quale è d'uopo viaggiare per un mi« 
glio e mezzo con molto incomodo, a cagione dei sassi^ 
di cui è ripieno, e de'riazzi pei quali discorre Ta* 
equa. Dovendosi perciò questo tragitto far molto ada« 
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giO; può il viaggiatore sollevarsi dalla no|a; ósser-^ 
vaudo spesso il pittoresco effetto del lasciato castello; 
e delle colline. 

Neir uscire dall'alveo del torrente^ si enlra nella 
strada^ per la quale, dopo un miglio e un <]ttarto, 
si giunge a Lugagnano, piccolo paese cqn chiesa ar- 
cìpresbiterale. Qui si fermano quelli che hanno vet- 
tore; per lasciarle; e provvedersi di cavalcatura onde 
proseguire il viaggio a Veleja; né il viaggiatore tra- 
scuri di provvedervisi anche di vettovaglie, perchè 
a Veleja non v' hanno né Locanda, né altri modi al 
commodo della vita necessarj. 

Da Lugagnano a un mìglio e mezzo sì passa avanti 
air Oratorio della Madonna del Piano^ e si giunge 
al torrente Chiavenna^ il quale varcato, si comincia 
a salire il Monte di S. GinesiOy e dopo la salita di 
un mìglio e un quarto si arriva air Oratorio dello 
stesso nome. Da S. Ginesio fino alle Case dette dei 
JBofardi la strada é. quasi piana; e per tutto questo 
spazio occorre da osservare un curiosissimo fenome- 
no; ed é che spiegando alla luce del sole un foglio 
di carta o qualsivoglia i corpo di bianca superficie, le 
estremità compajono di un hel colore verde iride; 
il qual fenomeno fu particolarmente esaminato dal 
Cortesi nelle sue osservazioni fatte sulla montagna 
di S. Ginesio nel Piacentino; e distinto col nome 
di larve ottiche. 

Dalle Case dei Bojardi sempre scendendo si passa 
innanzi alle case dette degli Jàrconi^ alla Costa e a 
Rustigassoy villaggio con Chiesa Parrocchiale; distante 
da Veleja miglia due e un terzo. Non essendo qui 
altro da osservare se non che un campo sparso di 
rottami laterizii antichi che indicano la demolizione 
di edifici; si prosiegue il viaggio, passando prima 

I)er le Case dette del Checcoi poco più avanti al di 
à del piccolo torrente Rugale s^ incontra la Villa di 
Breve^ ove due strade sMucrociano^ indi si giunge 
finalmente a Feleja. 
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salire il Monte di S. Ginesio, e dopo la salita di on 
miglio e un quarto si arriva alP Oratorio dello stesso 
nome. Da S. Gìnesio fino alle Case dette dei Bojardi 
la strada è quasi piana, e per tutto 'questo spazio oc- 
corre da osservare un curiosissimo fenomeno, ed è che 
spiegando alla luce del sole un foglio di carta o quaU 
sivoglia corpo di bianca superficie, le eslremitii com* 
pajono di un bel colore verde iride ; il qual fenomeno 
fu particolarmente esaminato dal Cortesi nelle sue 
osservazioni fatte sulla montagna di S. Ginesio nel 
Piacentino, e distinto col nome di la f ve ottiche. 

Dalle Case dei Bojardi sempre scendendo si passa 
innanzi alle case dette degli Arconi j alla Costa e a 
RastigassOf villaggio con chiesa parrocchiale, distante 
da Veleja miglia due e un terzo. Non essendo qui altro 
da osservare se non che un campo sparso di rottami 
laterizi antichi che indicano la demolizione di edificj, 
si prosiegue il viaggio, passando prima per le Case 
dette del Checca : poco più avanti al di 1^ del piccolo 
torrente Rugale s incontra la Villa di Breve j ove due 
strade s' incrociano; indi si giunge finalmente a p^eleja. 

La strada quasi piana e carrozzabile da 

Fiorenzuola a Lugagnano migl. ii 3/4 

Da Lugagnano dei monti non carrozza- 

bile sino a Veleja .,,,,.• 83/4 

i.lll^ MI II» , 

In tutto migK ao I/a 

Visitate le rovine di f^eleja il viaggiatore non lasci 
di vedere i due fuochi naturali che a un quarto di 
miglio sono al di sotto di esse sulla sponda destra del 
torrente Ghero, e neir andarvi vedrà uno dei due pa- 
lazzi di legnò, che Tlnfante Duca Don Filippo fece 
costruire. 

Chi parte da Piacenza per recarsi a f^eleja, uscendo 
Parma S 



Digitized by VjOOQIC 



"4 

per la |H)rta è * via En)ilia , a mi^^ò origlio piega a 
destra ore è.4in mulino, e poco dopo ripiegarlo a .si- 
iH8iray a cinque miglia trova la terra di S. Polo, Da 
qui pro^edeodo %\ passa il lorrente Nure ^ e a due 
miglia « va quarto eì giunge aila Terra di S. Giorgio, 
Da qtiei4a rarcati i torrenti Lbtgone e JUiglio j a tre 
miglia ai trova il villaggio detto Costapelata. Scorso 
m^ altro miglio, ed allraversato il torreuie yeseno , 
prossimo ad esso evvi il villaggio dì Cima-fava^ e più 
atatiti un altro Duiglio lecaiie di Piacentino. Poco 
do]X> di queste case la strada piega al Sud-^Ovest, e 
Vf llameate prr due miglia e meezo si va a Rezzano 
villaggio con osteria. E qui ai devono lasciare le vet- 
ture» perchè stentatamente si potrebbero couduiTe in- 
uansi sino a Bmlagaana^ ove non vi ha comodo da 
ripotle^ e diiBciie sarebbe trovare le cavalcature per 
proseguire il viaggio. 

Da Bezsand : dunque carainìnaudo su piana e buona 
strada miglia 3 i/a; e passando il Castello di Bada- 
gqanOy si giunge a! torrente Obero, uel letto del quale 
QOù molto incomodo e tempK> , conviene progredire 
miglia cinque sino a f^eleja. Poco dopo scesi nel tor- 
rente, alla sua Siùisti-a sì vede il Castello di Qlmetta 
c|etla nobd casa iVIandelli di Piacenza , e montando 
sempre il torrente, alla metà circa fra Olmetto e Ve^ 
lejii, l'alveo .suo, che. larghissimo era, viene a resirin- 
gersi tutto ad un tratto j perchè le colline da ambe le 
parti Qou grofisiasime ròccie si avanzano fuori, e lo 
riducono poco più largo di 60 palmi romani, e questo 
luogb dai fJEiODtanari è nominato i Perdoni stni(ti del 
Cheio. Dai Perdoni stretti progredendo miglia a i/4 
ai giunge a' piedi del Poggio su cui sta f^eéeja^ nella 
cui salita s^ incontrano i due curiosi fuochi naturali 
(impropriamente chiamati Vulcani) i quali mcritarona 
r atteu/Jone del celeberrimo Volta ^ cbe disse e^ere 
gas idrogeno che esala ckUa terra come una sorgeni^^ 
pf ucia ^ illumina a} contatto clelP aria a(fj[)uslcri(^. 
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Dai fuochi naturali, dopo un terbio di miglio, pas- 
sando dalle Case dei signori Ràpaccioli, e dal Palazzo 
ói legfio sopra accennala, sempre salendo si giunge a 
f^^eleja. Se il viaggiatore non ritorna per questa rne- 
desima strada, non lasci di vedere il detto palazzo^ il 
quale in due piani contiene 28 camere libere ed assai 
bene compartite, due v^tiboli, due sale. 

La strada piana e carreggiabile sino al 

torrente- Chéro è di . . . niigl. 18 3/4 

La strada entro alP alveo del Cheto sino 

ai fuochi naturali . . . • . » 4 '7^ 

La strada dai fuochi a Veleja . . . » _ ip 

Io tutto migL a3 3/4 

Affinchè ii viaggiatore, giunto che sia a Velejai possa 
avere chiara idea della posizione topografica delle ro- 
vine^ in prima lo indirizziamo alla piazza , da dove 
guardando all'intorno^ vedrà che la città era fabbri- 
cata a diversi piani, uno più alto delP altro, come or- 
dinariamente sodo tutti i paesi posti sul pendio delle 
colline. 

La piazza o foro ha la figura di \ìu\ rettangolo, ed 
è selciata di grandi pietre di taglio, ben connesse a li- 
stoni^ distesa a terra sopra un listone di lastre mar-» 
nioree vi si legge la iscrizione, che indica la munifi^* 
cenza di Lucio Lucilio^ e la tribù Galena, a cui egli 
apparteneva. Uncanalett<> la circonda che anche attuai* 
mente riceve lo scolo dell' aeqtie^ éà un tnarciapiede 
elevato f)er uno scaglione V attornia , accrescendone 
l'ampiezza, AI di ih dei marciapiedi nei tré lati di est, 
nord, ovest, trovansi indìzj certi di colonnati, che ma- 
nifestano come da tre loggiati' fosse la piazza circon- 
data, nell'area dei quali ^i veggono frammenti marmo- 
rei e residui di mopumenli. JPosteriormeute ai portici 
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v'erano edifici a Tari usi, ai quali i portici stessi 
erano appoggiati^ e quello che pia si distingue è il 
tempio contrassegnato dagli atansi del pronao e della 
cella. 

Al Sud della piazza dite scale noettono ad una lunga 
e larga area^ sulla quale all'Est si distinguono gli 
a\anzi di un edificio che mostra essere stato oonside* 
revolissimo. 

Nel secondo piano al disotto della piazia si osser- 
vano pure le rudera fli alcune fabbrìcbe, e gli avanzi 
di strada antica di qpera incerta a grandi pietre. 

Lanciato il primo e secondo piano il viaggiatore si 
porti alla gasa delP odierno custode, e di qui piegando 
a destra si troverà sul terzo piano, dove sono a vedersi 
rimasugli di edificj e di portici, che si estendono fin 
aotto alle fondamenta della chiesa parrocchiale e sua 
canonica. Osservisi particolarmente fra questi una sca- 
lea che ni^tte ad un regolare fabbricato^ in fine el 
quale troverà gli avan;^! di un musaico bianco e nero 
assai )>eqe compartito che viene chiamato di Troja^ 
A ritnpet.to precisamente della scalea che mette alla 
piazza se x\P trova un' altra, che conduce ad un piano 
più alto cinque gradi , su del quale si osservano le 
rudera di ut) altro grande edificio, ed un altro ancora 
se ne vede più aito sul dolce pendio della collina. 

D^ ques|0 parte gli sc^vi Vale|ati non si estendono 

{)\\\ oltre, e oerù V osservatore pigliando la atrada sa^ 
ientjs yer^o la clni^sa troverà prin^a il casino del di-i 
rettor de^lj ^cavi, il casotto di legno ohe serve d^ em*> 

fiorjo jigli oggetti trovati, e quindi le rovine di varie 
àbbriche antiche, fra le qnaii il pavimento di una 
salja a musaipo, 

Il quarto piano è quello |^u cui sì innalza la chiesa 
e qanouic^ arcipr^sbiteraie. A'I^ destra vedesi una 
}iinga estensione di rovine in varj modi compartita; e 
je ^ndarneiit^ di un portico cl^ff a quelle stava dinanzj^* 
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Qui più che ahrov<( si àdorgoilò gli efifeltl della lu<-« 
tuosa catastrofe J poiché si vedono le masse enormi 
delle pf et re rinchiuse nel eolle , che cuoprono cerlsr- 
meote altra f^arte della città ; e a tal vista non si può 
non sentire acerbo dolore, penando ai fatale alvveni'^ 
mento a cui soggiacque la Sgraziata Veleja. Quale area 
occupassero questi ediGzj eì viene interdetto dall' aitò 
coUe^ contra cui si arrest^ironO gii scavi : sì vedono 
per altro le muraglie andar avanti entro il eolle me- 
desimo, e Chi potrà mai sapere l' estensione della città 
da questa parte ? 

Lasciato T anzidetto spa22^o^ la chiesa e Ic^ rovine, 
l'osservatore salga al quinto piano, e troverà qui purè 
le tracce di molti vasti edificj, e nelle viscere del colle 
ì mezzi di cui si servì V inesorabile Fato per rovinarli^ 
Finalmente nel luogo più elevalo di questo piano in- 
contrerà un edificio di figura elìttica, paMé di primst 
fabbricazione, e pfte di nuova sulle vecchie fonda- 
fUenta, e che fu probabilmente un anfiteatro. Le rovine 
di tutto questo piano s^ internatio nel monte, è dalla 
parte del Sud non hanno eonfinef, se non quello la-> 
sciato dagli scdvi che qui finiscono^ 

Prevale T opinione che Veleja sia stata distrutta 
da una Invina provenuta dai due monti Morìa e Ro-^ 
t^inazzo che fanno parte deirApennino, e che sì in- 
nalzano al Sud di essa in disianza di oltfe due miglia t 
anzi que'dd luogo ritraggono dal nome loro T etimo- 
logia della distruzione^ facendogli significare ìi)\Hna e 
morte. Che enormi masse staccate, discendendo dall'alto 
de' monti, possano cagionare un sifùigliante disastro^ 
non è da mettertyi in dubbio^ poiché non mancano nella 
storia esempj con cui si possa provarlo. Ma riguar-' 
dando attentamente le cose^ le circostanze delle località 
non possiamo venire in questa volgare opinione. Quelli 
che hanno osservato questi fenomeni della natura ueHe 
lavine^ assicurano che queste sono masse di terra m'y 
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nula che dalla cima de' monti le acque strascinano al 
basso, e^noo mai portano «eco enormi pietre come 
quelle che seppeUirooo Veleja. Egli pare più proba* 
bile che a due miglia sopra Veleja nella valletta h 
guisa di conca fra i due aionti Moria e Rovinazzo esV- 
stesse un lago, e che le &ue acque, nel Corso di molti 
secoli, premendo per ogni parte il loro recipiente, pos- 
sano aver filtrato a poco a poco, e tinalmente rovesciata 
la sponda, sì che n^I ter ribile sprigionamento loro pre- 
cipitando al basso 9 naturalmeivle convogliando tutto 
ciò che ad esse si tini va e parava innanzi, la rovina 
spingessero sQpra Veleja, ed al di la di essa fino al 
torrente Chera Ip fatti sino a quella parte si trovano 
gU indizj , meno notabili apparendo a misura che 
maggiore distanza si frappone. 

jbue altre opinioni vi &ono intorno alla causa della 
distruzione di Velejai chi P attribuisce a qualche vuU 
cano, e chi a tremuoto. Rispistlo alla prima causa , 
possiamo con certezza assicurare che né a Veleja, né 
pei dintorni di essa per un raggio di due miglia non 
abbiamo veduto il minimo iodismo vulcanico^ non po^ 
tendosi tener per tali i due fuochi che ardono sulla 
destra riva del Chero. Circa poi alla- seconda causa ^ 
un tremuoto per distruggere, come fu distrutta Ve-* 
leja, doveva agire per soccossione; e di un tremuoto 
per soccossione i primi urli si fanno contro il suolo 
che si disordina ; ma il pavimento della piazza e degli 
edificj che la circondano, e i piani degli altri fabbri* 
cali si sono trovati orizzontali; di più gli acquedotti^ 
da quello chp si è potuto vedere, non sono molto 
sconcertati, e quelle pochQ elevatezze di muraglie che 
sorgono dal suolo stanno per{>endicolarì. 

Ma, la rovina di Veleja fu subitanea o seguì a poco 
a poco? Questo è un q^e^^ito difficile a sciogliersi, per^ 
che lì'uuì istorico ne {larlà, e dal fatto non si può 
chìaran)ente comprendere. Se però si considera che le 
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cose al pubblicò spettanti (come quelle die d' ordinai-* 
rio meno interessano la generalità della popolazione) 
trovate negli scavi finora fatti sono in nunolero e quan- 
tità maggiori che le private, le quali ogni particolar 
famiglia nel pericolo s* adopra a salvare e custodire, 
evvi da presùmere che la rovina non accadesse subi- 
taneamente, e che la gente ebbe tempo di sloggiare 
e portare via le proprie cose. 

E dove i poveri Vejelati avranno preso ricovero? 
Noi portandoci colla mente a considerare quell'epoca 
fatale, c'immaginiamo che alla prima^ per T angoscia 
nel cuore^ e Io spavento neir animo , sdiranno fuggiti 
lontano y onde togliersi alla vista di quel luttuoso 
spettacolo che sterminò sì nobile e ricca città, e con 
essa chi sa quante povere creature! ma non però lon- 
tanissimi dalle loro terre, alle quali in qualunque luogo 
ogni popolazione porta affezione^ ed ha interesse di 
non abbandonare, ma di custodire e coltivare. Sarebbe 
forse bastato loro di ritirarsi a Veslighezzo, ora Ru- 
sligazzo? Alcuni campi sparsi di terre colte ed altri 
rimasugli antichi ne fanno sospettare. 
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DCCATO 

DI MODENA 



Xaesto Stato è formato dal Ducato di Modena 
propriamente detto, da quello di Reggio e Mirandola^ 
dai Principati di Correggio, di Carpi e di Novellara^ 
da parte della Signoria di Garfagnana, e dalla Lu«> 
nigiana-^Estense. 

Con6na ai N. col Distretto di Guastalla (Ducato 
di Parma) e col Regno Lombardo-Veneto, onde è in 
parte diviso dal Po ; alP E. cogli Stati della Chiesa , 
che tocca sopra due patti del corso del Panaro ] al 
S. E. ed al S. col Granducato di Toscana e col Du- 
cato di Lucca ; al S. 0. col Distretto Toscano di Pietra 
Santa » col Ducato di Massa Carrara , col Distretto 
Lucchese di Mioucciano, ed all' O. col Ducato di Parma 
da cui è in parte diiriso dall'Enza. 

Ha 38 leghe di lunghezza dal N. N. E. al S. S. 0.^ 
i5 leghe nella sua maggior larghezza, e 260 leghe 
quadrate, compresivi i Distretti di Varano e di Vinco, 
situati al S. 0. della parte principale , fra il Ducato 
di Parma e i Distretti Toscani di Fivizzano e di Ba- 
gnone, non però compreso il Ducato di Massa Car- 
rara, che aggregato a quello di Modena nel novembre 
1829 reggesi tuttavia colla stessa forma di Governo 
con cui reggevasi sotto la defunta Duchessa. 



Digitized by VjOOQIC 



133 

La porle meridiohale del Ducato di Moilena è at- 
travcrsal<i dalrApenoino seltenfrionale , che distende 
\arie ramificaziom su quasi tutto il Ducato. Ai S. E. 
8^ innalza ir Monte Gioione che giunge a 1166 tese. 

Tranne la Lunigiana e la Carfaguana situate sol 
versatojo meridionale degli Apennini , ed irrigale dal 
Serchio tributario del Mediterraneo, il Ducato di Mo- 
dena appartiene al bacino del Po, che gli manda le 
sue acque mediante V Enza, il Crostoto, la Secchia ed 
il Panaro. Nella parte settentrionale scorrono i ca- 
fiali di Carpi e di Modena, 

Questo Ducato è in generale fertile e ben coltivato, 
li quantunque la quarta parte del territorio sia bassa 
e piana^ pure il clima vi è sano e temperato. Le prin- 
cipali sue produzioni sono: vino, fieno, legname, fruita, 
legumi, biade, canape, seta, castagne, riso ed olio. Vi 
sono bestiaini grossi, cioè il bovino, che è il prodotta 
più rilevante, majali, pecore, capre, polleria e qualche 
cai'ciagione. Vi si trovano indizi, ma non lusinghieri, 
di miniere di ferro e di rame. Sono usale e note le 
acque termali della Piemie Fosciana in Garfagnana , e 
quelle minerali di Brandola e del Moreali pressò Mo- 
dena. Le salse o vulcani freddi , si trovano in una 
^ona di colline parale Ila mente alla linea che divide il 
colle dal piano, ed in vicinanza ai filoni abbondanti 
di^ gesso e di selenite. Le manifatture di questo Du- 
cato consistono specialmente in cjij3pelli di trucciolo, 
majoliche, acquavite, concie di pelli e fUato} di seta. 

Soffrano Regnante. 

Francesco IV^ Giuseppe, Cìulo, Awbhooio, Sta- 
tfisuta, Princifle Reale d'Ungheria e Boemia ed Ar- 
cidiica d'Austria, Dnes di Modena, nato il 6 OU0- 
bre 1779. 
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Sua Moglie. 

Maria Beatrice , Vittohia , Giuseppa ì figlia mag- 
giore del Re Vittorio EoiaDuele di SarcJegua, ni»ta il 
6 dicembre 1792; e maritata il 20 giugno 1613. 

Figli. 

Mahia, Tmesa^ Beatrice, nata il f4 I(>glio 18 17* 
FRANCESCO) FehdinandO; Geminiano, nato il i.° giu- 
gno 1819. 

Maria, BeatrigEi Anna, Fiuncesca, nata il i3 feb- 
brajo 1834* 

Coiremo. 

Il Governo è assoluta Vi sona quattro Minislerj , 
cioè degli affari esteri^ di pubblica economia ed istru-* 
zione, di Finanza e del Buon Governo, incaricato del- 
l' alta Polizia. Evvi un Consigliere intimo per gli af- 
fari di giustizia e di grazia^ un Supremo Consiglio 
di Giustizia^ un Tribunale di Giustizia in Modena ed 
uno in Reggio. Questi due Tribunali fanno reeipro** 
camente le veci di Tribunale di Appello. Li Modena 
e in Reggio vi sono pure uffici di conciliazione^ e nel 
ducato più giurisdicenze tanto per gli aflari civili che 
pei criminali. L^Amminislrazione dei Comuni è affi* 
data ai Pode6lk ed ai. Sindaci. 

Rendite e Forze. 

La rendita lorda ascende a circa 9,000^000 di fran- 
chi. La forza armata è composta di un corpo di Dra- 
goni , d^i Corpi del Genio ed Artiglieria , di quello 
dei Pionnieri, de) Battaglione di Linea diviso in due 
Compagnie di granatieri e sei di fucilieri, in una Com- 
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pagiiia di velersihi, del Corpo dei Cacciatori del Fri- 
giìHno diviso ili 4 compagnie, e del Baltaglìoue Ur- 
bano divido in sei. Si aggiunga una Compagnia di De-* 
posilo, in tutto 25oo uomini, senza le óuardie catti'- 
pestrì ed urbane. 

Popolazione^ 

Il numero degli abitanti ascende a circa ^oo^ooo 
aopra una superficie di 260 leghe quadrate^ in ra- 
gione di i533 abitanti ogni lega. La popolazione delle 
cittii e luoglii principali è la seguente: 



Modena a^,ooo 

Reggio 18,000 

Carpi 5ooo 

Novellara •..••. 4000 
Finale 6000 



Mirandola. ...... 6000 

Castelnovo di Garfa • 
gnaua. ...... 3700 

Correggio 2800 

Brescello 1800 



Poste e Diligenze. 

Il Regolamento e la Tariffa delle Poste negli Stati 
Estensi soti perfettamente eguali che nel Ducato di 
Parma. Diligenze non ve ne banno oltre quelle di 
transito gik citate nello Stato della Chiesa e nel Par- 
tnense* 

Monete* 

Scudo di Francesco III . F. 5. 54- t. g» 
Scudo di Ercole III, 1782 » 5. Sg. 4- '• 
La Lira Modenese di 20 soldi a 12 denari corri- 
sponde a 38 cent, e 4* inill. di franco. 

Misure è Pesi. 

Il Braccio di Modena corrisponde a metri 0,59102. 
Una Libbra di [leso grosso a grani. 761,09743. 
Una Libbra di peso leggiero a grani. 3 15,73127. 
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Cenni Storici 

Niuna più antica menzione di Modena ci serbano 
le Storie di quella dell' anno 535 di Roma, I Galli Boi 
abitatori di queste Provincie , da cui avevano prima 
cacciato ì Toscani alleati de^ Romani, essendo sdegnali 
che questi avessero stabilito nelle loro terre le colonie 
di Piacenza e di Cremona^ si collegaron coi lor vicini 
Insubri in tempo de' movimenti di Annibale verso 
r Italia, e presero le armi contro i Triumviri mandati 
per assegnare ai nuovi coloni le campagne piacentine 
e cremonesi. Non tenendosi ì Triumviri abbastanza 
sicuri entro le mura di Piacenza, vollero, chiudersi in 
Modena^ che a^ediata dai Galli; ne fu poi liberata dal 
Pretor Manlio, cbe tròvavasi allora colF esercito io 
qucbte Provincie. 

le anno 567 fu Modena innala^ata a Colonia Romana 
e :2ooo cittadini vi furono mandati , cui toccarono 
cinque jugeri di terra per ciascuno^ Fu poi questa 
Provincia il teatro delle guerre de^ Romani contro i 
Liguri più volte vinti, ma non mai domati, ai quali 
Tanno 573 il Proconsolo Tiberio Claudio die una me^ 
morabile rotta presso la Scoltenna. Nello stesso anno 
fu Modena occupata dai Liguri, poi loro ritolta Panno 
seguente colla uccisione di 8000. Sollevatisi poi poco 
appresso i medesimi corsero sul monte Balista» cho 
alcuni, senza però assai fondamento, eredetter Valestra^ 
e circondati dal Console Q. Petilio furono di colì^ con 
grande strage cacciati, sebbene il Console perdesse la 
vita. Nella guerra civile cbe arse Tanno 67$ Ira' due 
Consoli Q. Catullo e M. Lepido dopo la morte di SilU 
fu io ijuesta cittìi da Pompeo assediato M. Bruto pa«( 
dre delT uccisore di Cesare e Legato di Lepido» per 
cui teneva Modena, e costretto ad arrendersi» e poco 
appresso ucciso. Cinque anni dopo il celebre Spartaco 
disfece presso questa città e fugò le truppe del Coa-^ 
sole C. Cassio. 
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Quello fra lutti gli avveuimentì il più meino- 
nibile è l'assedio di Modena postole da M. Antonio 
sulla fine dell' »nuo di Romaf 709. Ucciso Giulio Ce- 
sare» in Olezzo ai gravi tumulti onde fu travagliata la 
liepubblica, aveva if Senato diviso il Governo delle 
Provincie consolari, e nella distribuzione era toccata a 
firmo, uno degli uccisori di Cesare, la Gallia Cisalpina 
in cui^ giaceva Atodena, e a M« Antonio la Maceilonia. 
Ricuaava quaeti il governo di provincia cOsi lontana y 
e a Bruto contendeva la Cisalpitia, ondte porsi quivi in 
agiguato per tentare l'occupasione di Roma, Venne egli 
difatti sotto Modena, vi assediò Bruto, e negando 
ascolto agli ainbasciadori speditigli dal Senato afTinchè 
desistesse dair impresa, la tenne bloccata per 4 ^^^^ 
senza poterla espugnare. Ma spediti poi xlal Senato i 
Consoli Ircio e Pausa con Cesare Ottaviano, che poi 
fa Augusto, il trassero a battaglia e presso la citta di 
Modena lo sconfissero^ sebbene Ircio vi lasciasse la 
vita combattendo, e Pan&a vi riportasse una ferita, di 
cui poscia morì. In questi ultimi tempi della Repub-* 
blica Modena era noverata tra le più illustri cittli ita- 
liane. Cicerone ne scrisse in più luoghi le' lodi e chia- 
molla fortissima, e splencfidissima colonia del Popolo 
Romano, e i Modonest disse ottimi cittadiiti. Pomponio 
Mela la pose fra le più ricche, e Plinio e Sirabone 
ne celebrarono le prodozioni e le arti. 

}\ primo aecolo delF era volgare ci somministra 
un celebre fatto in questa citta avvenuto allorché 
Gitone do|ìO V infelice battaglia di Bedriaco nelK an* 
no 69 dell'era atessa sì die volontaria motte in Bre- 
scello. Giunta in Modena la nuova della rotta di 
Ottone, dov^ erano i Senatori Romani , i soldati che 
quivi erano coti essi , npBtando che il Senato fosse 
inimico al loro Imperadore, T accolser come farka, e 
dicendone ai Senatori le villanie mendicavano prefe^ 
liti di venire con essi alle mani. Radunata ptrtaato 
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il Sanalo, ninno ardiva di prendere franca risoluzione 
vedenrlo grave per nna parie il rischio di opporsi ai 
Boldali tuninltiianli a favor di Olton«, e periglioso per 
r altra ogni indugio a correre nei partito di Viieltìo 
vincitore, il q»ial«, se più oltre avessero tardato a di- 
chiararsi per Itii, gli avrebbe avuti io conto di neaiici. ' 
Af;gravavano il loro timore i Decurióni modonesi, che 
chiamandoli, in sì mal tempo col nome di Padri Co- 
scrilti, e offerendo loro armi e derrari li affrettavano a 
sì arrischiata deliberazione. Da ciò si raccoglie che di 
que' tempi la citta di Mo(Jena era assai ra^j^uardevole, 
se armi e denari poteVa offerire a tanta intrapresa. 

Nel secondo secolo dell'Era Volgare non s'incontra 
nelle storie precisa. memoria di Modena; solo si sa che 
nel terzo secolo era cilla nobilissima, che l'imperalor 
Valeriaiio fece rifabbricare un ]>oqte sulla Secchia , 
posto poco lungi dal nuovo, e del quale si scoprono 
ancora le antiche pile nell'alveo e nei sobborghi di 
Rubbiera. In sulla fine del terzo secolo poi Modeq^i 
cominciò ad avere, vescovi propri. 

Suir entrare del quarto secolo fu occupala da Mas- 
senzio che contendeva a Costantino T impero d'Occi- 
dente; ma l'imperatore gliela ritolse, e la ristorò in 
modo che la cittìi ebbe d rallegrarsi seco medesima 
di.'i danni sofferti. 

Nel quinto secolo, presso la mela, accadde l' inva- 
sione di Attila re degli Unni, e no<i molto dopa qaella 
di Odoacre re degli Eruli, dal quale fu Modena motto 
rovinata. 

Nel sesto secolo i Longobardi la preserO; e i Greci 
ritogliendola ai Longobardi vi entrarono combartlendov 

Neir entrare del settimo secolo vuoisi che il re Agi-? 
luifo la ritogliesse ai Greci ; ma par le castella Fero- 
niano e Monte Veglio si tennero per questi uHimi fino 
ai tempi di Luitprando, il qo^le le espugnò e si rese 
padrone di qtwsto tratto di paeae. In mezzo a s\ limglw 



Digitized by VjOOQIC 



i 



ia8 
disastri essendo scemata d' abitatori la cittò ed il con* 
tado, né più forse valendo a ripararsi dalle acoue dei 
fiumi, si ritrassero i Modenesi in luogo più clifeso e 
sicuro, e Fabbricarono Cittanova^ dove si trasferirono 
nell'ottavo secolo, sebben Modena, rimanendovi la 
Cattedrale e il corpo di S. Geroiniano, non fosse mai 
totalmente abbandonata. 

Nel nono secolo reggevan la cittii , la provincia e 
le castella con autorità non già ereditaria ma perso- 
nale vari Conti per decider le questioni e condur le 
milizie^ e di questo tempo il vescovo Leudoino allor 
suffraganeo di Milano intraprese a cingere la città di 
nuove mura. 

Nel decimo secolo fecero gli Ungheri una nuova 
invasione in Italia, da' quali altri vuole che ModeiKi 
fosse illesa , altri che soffrisse gravissime rovine. In 
questo secolo si ha memoria di un conte Sigifredo , 
di un conte Amola, e dì Azzo Adalberto bisavolo delU 
contessa Matilde e di Tebaldo avolo della med^ima ; 
e quivi ebbe pure molti possedimenti il padre di lei 
Bonifazio. 

Neir undecimo secolo Y imperatore Corrado diede 
ad lugone vescovo di Modena titolo ed autorità di 
Conte, le mura , il circuito della città , e la deriva- 
zione delle acque. In questo tempo ripatriarono molti 
cittadini di Cittanova, e nell'anno 1086 sMntraprese 
la fabbrica della Cattedrale che esiste tuttora. 

La contessa Matilde tenne questa città con Man- 
tova, Parma e Ferrara, Dopo la di lei morte acca- 
duta nel i)i5 non trovasi più verun Conte di Mo- 
dena, e fu questo il tempo iu cui le Castella fecero 
alleanza, e le Città Italiane cominciarono a rendersi 
indipendenti, e dopo un'ostinata guerra di i5 anni 
coir Imperatore Federico I si videro colla pace di 
Costanza in Repubbliche stabilite. 

Nel secolo XllI essendovi gravi dissensioni tra l' Im- 
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péràtor Federico ti é Gregorio IX; quantunque MdM 
dena sì fosse dichiarata ^er V Imperatore^ che aveale 
gìk nel 1226 concesso il privilègio di coniar monete^ 
sorsero nondimeno aspre contese fra i (^itt^dini, che 
in due fazioni si divisero, T una Guelfa seguace del 
Papa, r altra Ghibellina seguace^ delP Imperatore. La 
prima fu delta degli J giani, V aìira de^ Gmsol/ii 

Furon così funesti a^ Modenesi gli odj civili, che i 
più saggi, fallo partilo^ vollero un Princi|)e che ricon- 
ducesse la pace e comandasse a tutti. La fama delle 
virtù del Marchese Obizzo II d' Este mosse i Modenesi 
ad eleggerlo per loro Signore nel giorno i5 dicem- 
bre 12SS. 

Questa chiarissima Prosapia orionda di Alemagna e 
verisimilmente discesa da^ celebri Boùifazj ed Adalberti 
di cui si trovano insigni memorie fin dall'ottavo se* 
coloj tra le europee principesche famiglie celebratisi* 
sima, fu feconda d^ Im|ìeratori; di Re, di Principi che 
empierono le Storie ed il mondo del loro nome, e di 
cui tanti nobili ingegni scrissero i fasli^ e i più celebri 
poeti italiani cantarono a prova le lodi. Dominò in 
Este da cui trasse il cognome, ed ebbe sottoposti al 
suo comando nell'Alemagna gli amplissimi Ducati 
della Baviera e Sassonia, il Palatinato del Reno e molle 
citta verso il Baltico, e nella Svevia^ e nell^ Italia gli 
insigni Ducati della Toscana e di Spoleto, e il Princi- 
pato della Sardegna e tutta l' ereditk della Contessa 
Matilde, e fin verso la fine dell^undecimo secolo pos- 
sedeva più castella nel Padovano, nel Ferrarese, nel 
Veronese, nel Vicentino, nel Bresciano, nel Cremonese, 
nel Parmigiano, nel Piacentino, nel Tortonese, nel Mo- 
denese^ nella Toscana, e singolarmente nella Lunigiana 
che fu in gran parie a questa Prosapia soggetta, e che 
da essa fu poi cedila ai Marchesi Malaspiua. Nello 
stesso secolo undecimo signoreggiò in Milano, e nel se- 
guente fu investila da Federico I di quella Marca, non 
Parma 9 
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che di quella ancora di Genova. L* anno i3o8 comin- 
ciò a donaioare in Ferrara per elezione fallane da quel 
popolo, e nell'anno 8les.4o fu da Innocenzo III 'inve- 
stila della Marca di Ancona. 

Ad Obizzo U succedette nella Signoria di Modena 
il di lui &u\\o Azzo VUI. Ciò sofferendo di mal animo 
Aldobrandino suo fratello gli suscitò molti torbidi 
nella cillb. Ebbe guerra co' Bolognesi e Parmigiani 
che terminò per mediazion del Comun di Firenze. Ec- 
citali poi nuovi tumulti contro di lui per opera dei 
Bolognesi e di Giberto da Correggio , i Modenesi si 
resero di nuovo al Comune, e cessarono di essere nella 
sua ubbidienza nel i3o6. Morì Azzo nel i3o8 in Esle, 
e con testamento lasciò ai Bolognesi tutto quanto pos- 
sedeva dì 1^ dal Panaro. 

Così ricominciata la libertà, troppo divenne funesta 
ai cittadini, perchè essendo prevalso il partito de' Ghi- 
bellini, cacciò, com' altre volte era avvenulOj di città i 
Guelfi, Ira* quali erano cospicui partigiani i S(ivignarii, 
i Bangonij i Boschetti e i Guidoni. Intanto i Modenesi 
perdellero Nonantola da' Bolognesi, Finale da' Guidoni 
occupata, ed altre terre e castella ; né giovò che Ar- 
rigo VII ponesse in Modena un Vicario Imperiale^ poi- 
ché i fuorusciti Guelfi uniti ai Bolognesi invasero la 
patria ; per la qnal cosa il partito Ghibellino procac- 
ciò ajuto dagli Scaligeri, dai Visconti e da Bonacossa 
detto Passerino Signor di Mantova. 

Colla questi l'opportunità si fé' proclamare Signore 
di Modena: Francesco Pico gliela tolse, poi fu co- 
stretto a cedergliela di nuovo. Nel 1827 finalmente si 
sottrasse il popolo a Passerino, e si sottomise al Legalo^ 
Pontificio. Intanto fu Passerino trucidato dai Gonzaghi 
e da'Pii, e il Legato da'Fogliani e Manfredi. Eletlo 
Lodovico il Bavaro Imperatore, il popolo corse alla di 
lui obbedienza e ricevè presidio Tedesco j indi calalo 
in Italia Giovanni Re di Boemia figlio di Arrigo Vili, 
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fu eletto Signore di Modena dal Generale Consiglioy 
I Visconti, gli Scaligeri, gli Estensi, i GonsBùgbi mos-' 
sero guerra a quei Re, e Modena fu difesa da Man- 
fredo Pio, il quale se ne rese Signore. 

Essendo tornata gran parte del territorio Modenese 
ad Obizzo III Estense, Manfredo gli cede la città di 
Modena nel i336, e ad un tempo stesso il popolo mo- 
denese lo elesse per suo Signore. 

Aldovrandino III figlio di Obizzo III succedette g\of 
TÌnetto al padre, ed ebbe guerra da Francesco Estense 
suo cugino alleato coi Carraresi, Malatesti e Visconti. 
Modena fu assediata e valorosamente difesa dal por 
polo sotto il comando di Aldovrandino Raugone. 

Nicolò II detto lo Zoppo^ figlio di Obizzo III, auc^ 
cedette al fratello nel i36i, ebbe guerra con Berr 
tiabò Visconti Signor di Milano, lo sconfisse a Solerà^ 
e fece la pace per mediazione del *Re di Cipro. Viag- 
gio in Avignone per ritornare la Sede Pontificia in 
Italia. Tento nel iS^o d'impadronirsi di Lucca^ e ri- 
cuperar Reggio. Nel 1877 «acquistò Faenza, e morì 
nel i388. 

Alberto figlio di Obizzo III ebbe insigni letterati 
alla sua corte, ed eresse T Università di Ferrara. 

Nicolò III figlio di Alberto venne ^empr^ ampliando 
ì proprj dominj, e fu signore di tanta autorità , che 
fu r arbitro delle controversie dei Principi e delle Re^ 
pubbliche. Mori nel i44^* 

Lionello figlio di Nicolò fu paciere d^ Italia, e grande 
protettore delle lettere e dei lettaralì. 

Borso altro figlio di Nicolò fu il primo che avesse 
il titolo di Duca di Modena per concessione del F im- 
peratore Federico III nel i453, e poscia anche quello 
dì Duca di Ferrara per parte del pontefice Paolo II 
liei 1 47 * • 

A Borso, morto neir anno istesso, succedette un al- 
tro figlio di Nicolò IH, cioè Ercole I ^ che nel i5o5 
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ebbe per successore il pritnogenito Alfonso I. A (|u«« 
sto il Papa Giulio II tolse Modena nel tSio, rieu* 
perata poscia dal Duca nel 1527. 

Ercole II succedette al padre nel 1534} ed a lui 
nel i558 tenue dietro il primogenito Alfonso II. Que- 
sti morendo nel 1697 ^^^^^a prole , avea dichiarato suo 
successore ed erede D. Cesare suo cugino; ma il Papa 
Clemente Vili s' impadronì di Ferrara lasciandogli Mo* 
Jena e gli altri Stati. 

Alfonso III succeduto nel 16218 a Cesare suo pa- 
drCi rinunciò la sovranità nel 1629 a Francesco I 
suo primogenito, e vesti P abito dei Cappuccini. 

Francesco I fu investito del principato di Correg^ 
gio dair imperatore Ferdinando IL Mori nel i658; gli 
succedette il primogenito Alfonso IV, ed a questo nel 
1662 Francesco II unico figlio, sotto la tutela della 
celebre Duchessa Laura di lui madre. 

Morto Francesco II senza figli nel 1694» il Ducato 
pervenne al di lui zio paterno principe Rinaldo; Car- 
dinal d^Este e figlio di Francesco I^ il quale rinunziò 
la Sacra Porpora, ed assunse le redini dello Stato. Nel 
1710 acquistò egli il Ducato della Mirandola pa- 
gando 200,000 doppie di Spagna alPImperatore* Mori 
nelPanno 1737, ed ebbe a successore il figlio Fran- 
cesco III^ che nella guerra di successione si collegò 
colla Spagna. E però gli Austriaci gli tolsero gli Stati, 
che non gli vennero restituiti se non colla pace di 
Acquisgraoa nel 1748. Da quel tempo in appresso Mo- 
dena fu sempre unita di amicizia coirAustria. 

A Francesco fu successore il Duca Ercole Rinaldo^ 
la di cui figliuola Maria Beatrice, principessa eredi- 
taria, si sposò all'Arciduca Ferdinando. A lui tolsero 
i Francesi tutto il Ducato nel 1796) e lo unirono 
alla Repubblica Cisalpina da essi fondata. Il Duca per 
altro ottenne in compenso dello Stato perduto in Ita- 
lia^ la Brisgovia e l'Ortenau. Ma colla pace di Pre- 
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sl)urgo essendo stati ceduti questi ultimi paesi al Gran 
D^ica di Baden, doveva aver luogo un^ altra indenniz- 
za//ione. Questa non fu mai determinata ; finef a tanto 
che poi condotta felicemente a termine la guerra de- 
gli Alleati contro Napoleone, il Ducato stesso di Mo- 
dena nel i8i4 tornò in potere della Casa d^Este. 

Cenni intomo alla Scuola Modenese 
di Pittura (i). 

L' antichità di questa scuola potria ripetersi fin dal 
ia35, se, come è certo che nel castello di Guiglia è 
un S. Francesco dipinto da Berlinghieri Lucchese nel 
prefato anno, così fosse certo che il pittore lasciasse 
allievi nello Stato di Modena. Un^ altra immagine sa- 
cra spetta pure ad un Modenese : è una B. Y. fra due 
SS. militari trasferita da Praga nelF Imperiale Galleria 
di Vienna^ e dipinta da Tomaso Barsini. Dopo que- 
ste pitture dee ricordarsi una tavola di Barnaba da 
Modena che si conserva in Alba con data del iS^y; 
• opera anteposta da uno scrittore a quelle di Giotto; e 
in oltre un' ancona di Serafino de' Serafini da Mo^ 
denaj che contiene varj busti e figure intere col nome 
pur del pittore, e con Tanno i3d5; sta nel Duomo 
della città y e il soggetto principale è T Incoronazione di 
Nostra Signora. La composizione è somigliantissima a 
quella che tenne Giotto e la sua scuola, cui più che ad 
altra conformasi tutto lo stile. Altre pitture antiche 
trovansi a S. Domenico presso i PP. Benedettini e al^ 
trove, e sono attribuite ad un Tomaso Bassini, ad 
un Andrea Campana e ad altri. Anche nelle altre 
piccole capitali circonvicine viveauo pittori di merito. 
Reggio ebbe nel i5oi un Bernardino Orsi y un Si- 
mone Fornady un Francesco Caprioliy la maqiera dei 



(i) Dalla più volte citau opera del Ferrari* 
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quali 6 eonforme ai due Francia. Il Duomo vecchia 
di Carpi ha due cappelle, ove possono redersi i prin- 
cipj e i progressi della pittura in quelle bande. Non vi 
è nomenclatore che ei istruijica di pittori sì antichi. 
L' elenco della scuola comincia da Bernardino Loschi 
e da un suo contemporaneo Marco Meloni^ uomo di 
pc^^nello accuratissimo. Correggio coltivò ancb^ esso le 
beile arti prima che Antonio Allegri nascesse, ascri- 
vendosi a Lorenzo Allegri un frésco che esisteva in 
quel Duomo. Credcsi che costui fosse primo istruttore 
di Antonio Allegri^ figlio di suo fratello. 

Una pi erogati va che questo tratto di paese^ e Mo- 
dena specialmente godeva fin dal secolo XV, era Pab- ' 
bendare di buoni plastici. In questuarle, madre della 
scultura e nodrice della pittura^ quella citt^ ha poi 
prodotto le migliori opere del mondo ; e questo è il 
vanto più singolare e più caratteristico della scuola. 
Abbiam già sopra parlato bastantemente trattando delia 
scultura degli Ilaliani di Guido Mazzoni celebre fin 
del 1484» di Gioi^anni Abatiy le cui sacre immaginila 
gesso erano tenute in sommo pregio 5 e di Antonio 
BegareUiy forse suo allievo, che coi lavori di plastica 
ha quasi tolto il nome ad ogni altro. 

Ninna città di Lombardia conobbe più presto di 
Modena lo stile di Rujfaelloj e niuna citlà d^Italia pro- 
dusse in maggior numero bravi imitatori. Pellegrino 
da Modena crebbe tanto nella scuòla di Raffaello ^ che 
il maestro se ne val^e di ajuto alle logge vaticane. Mè- 
glio che a Róma, ove altre opere condusse con Ferino 
del f^agay può conoscersi in patria^ e specialmente in 
S. Paolo, ov' è una Natività di Nostro Signore , che 
spira in ogni parte le grazie (leWUrbi/iate. Ce^am Are- 
tusi di lui (jglio sì formò in Bologna copiando il Ba- 
gnaca^allOj né potè aver lezioni dal padre. L'ebbe da 
Pellegrino, e molto ne profittò un Giulio Tamschi^ 
di cui reslano in S. Pietro di Modena pitture del gu- 
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sto romane. luiifalori di Raffaello furono Gas/?are Pa^ 
^'ini^ Girolamo da pignola e Alberto Fontana^ che 
dipinse per entro e di fuori la pubblica Beccheria j 
pitture che al dir dello Scandio pajono di Raffaello^ 
quantunque per errore egli le ascrivi a NìcqIò del" 
rubate contato dalVAlgarotti fra primi pittori che 
siati fioriti nel mondo. Ci fu chi lo ha creduto istruito 
dal Corteggio; cosa che /lon si può disdire aOaito, an=- 
che in vista di certi suoi scorti e del gran rilievo. 
Checi'**> sia del suo naaestro , egli xie' freschi di Mo- 
dena^ che si contano fra suoi primi lavori^ scopre chia- 
ramente il suo trasporto per la bcuoIiì Romana. Lo 
stesso dee dirsi di quei dodici suoi quadri a fresco sui 
dodici Iil>ri deWEneid^y che segati dalla Rocca di Scan- 
diano, orna» oggidì la Bucai Galleria^ e soli bastano 
a conoscerlo eccellente in jSgure, io paesaggÌT>, i£i ar- 
chitetture, in animali; in ogni lode che può competere 
a un egregio seguace di Raffaello. Passato a Bologna 
ove si domiciliò, dipinse sotto il portico, dei Leoni 
una Natività del Signore di tal maniera, che uè in 
quella di Raffaellino del Borgo, né di altro etiucato ia 
Roma, trovasi tanta somiglianza col capo^scuola^ quanto 
in questa. Ma fra le opere di JVicolò rimaste io quella 
citlk la più osservata da' forastieri è quella conversa- 
zione di donne e di giovani^ che serve di fregio a una 
sala dell' Istituto^, Alia famigli» di Nicolò apparten- 
gono i riputati Y^iiovx Pietro, Paolo, Giulio Camillo j 
Ercole e Pietro Paolo delV Abate. Oltre i Raffaelle^ 
scili troviam dei Modenesi nel secolo XVI che han te- 
nuto altro stile, e fra questi ,si dlstinsera Ercole de* 
Setti, Francesco Madonnina, Domenico Cawiei^ale ec. 
Reggio vanta pur da RaJJiiello T origine della sua 
scuola, poiché credesi di lui discepolo Bernardino Zac^ 
chettij e forse il suo quadro a S. Prospero, disegnato 
e colorito sul gusto del Garofalo ed altri , che assai 
sentono del Raffaellesco^ han dato luogo a tal opi- 
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nìone. Poco appresso oomiticiò a fiorire Lelio Orsi 
Reggiano, che sì stabilì a Novellara , ond' è comune- 
meote cliiamalo Lello da Novellara, È incerto disce» 
polo del Correggio; studiò e ritrasse le sue opere, e 
della celebre notte si conserva in Verona una sua co- 
pia : ma il suo disegno ingegnoso, studiato, robusto , 
non è Lombardo ; ha però saputo imitarlo nella gra^ 
»a del chiaroscuro e nelT impasto dei colori, e in certe 
teste giovanili, belle e leggiadre. Reggio, e più NoveU 
lara ebbero di lui molte pitture : quelle che oi^ veg-» 
gonsi in Modena nel palazzo di Sua Altezza furon tra- 
sferite dalla Bocca di Novellara. Fra i suoi scolari me* 
rìta special menzione Rajfaetlo Motta detto il Raffaela 
lino da Reggio^ genio grandissimo e degno di aver 
Roma per suo teatro. Carpi ebbe Orazio Grillan^ne 
onorato dalla penna del Tasso. Non parleremo del ce» 
lebre Girolamo da Carpi, perchè fu Ferrarese ; di J7go 
da Carpij in quanto pittore, potria tacersi ; di lui però 
dee far3Ì onorevole ricordanasa con^e d^ inventore delle 
stampe di legno di due e poi di tre pezzi^ oqde si espri* 
messero le tre tinte, le ombre, i mezzi ed i chiari. Cosi 
potè comunicare al pubblico varj disegni di RajFfaello 
con più evidenza cne fatto non avea Marcantonio 
stesso. 

Nel secolo XYII non si estinse del tutto il gusto 
introdottovi dal Correggio e da Leliq^ ma venne decro'p 
scendo a misura che i Caraeceschi prendevan credito, 
&\ sa che alcuni Modonesi frequentarono la loro Ac- 
cademia, e Bartolommeo Schedone è captato dal MaU 
vasia fra gli scolari dei C!rlmca. Raro è però che nelle 
sue opere trovisi traccia d^Uo stile dei CaraccL Sem- 
bra piuttosto ch^ egli si esercitasse intQrnp ai RaJ/ae^^ 
teschi delia sua patria^ ma singolarmente intorno ^l 
Corteggio, Esistono nel palazzo pubblico le sue pit- 
ture a fresco eseguite nel 16043 e fra esse la bella sto- 
fi^di Corioliftio^ e le sette donne che GguranQ l'armor 
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i^Ì9 : chi le osserva vi trova un misto dei due caratteri. 

Ci ha in Duomo una mezza figura di S. Geminiano, 
una delle sue migliori opere^ e par vedere un lavoro 
di Correggio. Nel resto le sue figure nel carattere e 
nella mossa son leggiadre, e il suo colorito a fresco è 
de' più vivi ! a olio è più aecco, ma più accordato. I 
suoi quadri in grande, come quella Pietk eh' è ora nel- 
rAccademia di Parma, sono dell' ultima raritìi. Ricca 
n' è la Corte di Napoli, ove passarono con altri quadri 
Farnesiani anche quellr che lo Schedane aveva dipinti 
pel Duca Ranuccio. Giacomo Cavedone ^ Giulio Sec^ 
chiari, Camillo GavasetU appartengono alla scuola dei 
Curacci anche per lo stile, rar certo però che il Ro* 
mani da Reggio studiasse in Venezia e quindi si affe- 
zionasse a Paolo ed al Tintoretto. Guido Reni fu a 
Giovanni Battista Pesari o maestro o prototipo, e fu 
' certamente istruttore di Luca da Reggio e di Bernardo 
Cervi da Modena^ e dalia stessa scuola uscì Giovanni 
JSoulangev pittore della Corte di Modena e maestro io 
quella cittìi, che conta fra migliori suoi allievi To-» 
muso Costa di Sassuolo e Sigismondo Cauta di Mo^ 
denOf Vari Reggiani furono incamminali alla pittura 
da Leonello Spada e dal Desani, e sono Sebastiano 
Vercellesi^ Pietro Martire Jrmaniy e sopra tutti Ora* 
zio Talami che studiò indefessamente sui Caraccio e si 
formò dei bupni allievi. Il Quercino contribuì anch'egli 
allo Stato uno 3Colare eccellente in Antonio Tiiva di 
Reggio; e allo stesso Quercino, eome imitatore del suo 
stile, appartiensi Lodovino Lana. Quei che fiorirono 
dopo di lui si erano la più parte istruiti altrove. Non 
nomineremo che Antonio Consetti morto in questi uU 
timi anni, accurato in disegno e lodato maestro. 

Questa nazione ha dato dei professori ragguarder 

voli anche in altri generi. Lodovico Bertucci da Mor. 

dena fu dipintor di capricci. Pellegrino .4scani Car-r 

pigiano f fiorista Insigne 3 Matteo Colorctti da Reggi% 
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eocelUute rìtrattisia. Si segnalarono in ornati e in ar-^ 
cììileilure. Girolamo Conci^ Giovanni Battista Modor 
nino, Antonio Joli Modenese, che fu celebre pittore 
di archìteltnra e di ornato^ e (ale fu anche Giuseppa 
Dalamano benché idiota, ed il suo scolar Fas$etti che 
coir assistenza di Fmncesco Bibiena giunse ad essere 
uno dei migliori da teatro che contasse la Lombardia. 

Carpi ha una gloria diversa, ma grande in suo ger 
nere. Quivi si cominciarono i lavori a scagliola, o 9 
mischia^ dei quali fu primo inventore Guido Passi ^ 
o del Conte. 

MODENA 

Modena (Mutina) città capitale del Ducato di que^ 
6to nome e di tutti i Domiuj Estensj, gi^ce sulla der 
8tra della Secchia e sulla sinistra del Panaro, iii una 
fertile ed amena pianura , distante 8 leghe N. 0. da 
Bologna^ 10 leghe S. E. da Parma^ a3 leghe N. N. O, 
da Firenze , e 38 leghe S. E. da Milano. Elssa è la 
residenza del Sovrano e dei Tribunali Supremi : ha 
un Vescovo suflFraganeo dell'Arcivescovo di Bologna , 
un Capitolo ed un Seminario. 

La sua posizione è salubre, ed è celebre per la copia 
e bontk delle acque. Chiunque voglia entro la sìia 
casa un fonte vivo che scorra sopra terra , il può fa*- 
cilmente avere tosto che scavi un pozio alla profon- 
dità di 60 piedi. Quivi dopo avere incontrato il piano 
deir antica città circa 6 braccia più basso del pre- 
sente , dopo aver passalo vari sedimenti vallivi e de-' 
posizioni di fiume, trovasi finalmente uno strato conr 
sistente di terra argillosa della grossezza di 5 piedi. 
^ presi in questo strato un pertugio con una trivella, 
e ben tosto vedesi sgorgar con empito V acqua , che 
riempiendo il pozzo ribocca e scorre sulla superficie 
del terreno, formando una fonte perenne di acqua ot- 
tima e pura. E verisicuile che le deposizioni ghia-^ 
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Jose (Iella Sécchia e della Fossa dì Spezzano ahbiano 
a tempi antichissimi colonato questi fondi^ e che per 
mezzo di tali colmate vadano filtrando, e stravenino 
anche oggidì fin sotto Modena le acque dei due fiumi, 
le quali giunte poi sul confine inferiore delle ghiaje 
sepolte ritrovano chiuso lo sfogo da strati argillosi so- 
pravvenuti, e sono perciò obbligate a sorgere in alto, 
e spicciare con fontane, senza che sia d^uopo di chia* 
mar tali aeque per canali sin dalTApennino. 

Le strade sono generalmente larghe, e tra queste si 
distinguono la f^ta Emilia , il Canal Grande , lo 
Stradone della Colonna , il Corso del Naviglio e il 
Piazzale de S. agostino . 

Quattro ridenti Passeggi rendono ameno il sog-» 
giorno di Modena, e sono il /?. Giardino^ quello detta 
della colonna o di Piazza dDArmi^ T altro sulle mura 
della città largo e spazioso tanto a comodo de' pe- 
doni, che delle carrozze, e finalmente quello che se- 
conda il perimetro delle mura fuori della città. La 
stagione piovosa richiama pur i cittadini ad un quinto 
I passeggio sotto il Portico del Collegio ^ uno dei più 
larghi della città^ e posto nel più frequentato e co- 
modo punto centrale, 

Modena ha tre 7'eatrì : V uno detto del Comune di 
cattiva forma, quello detto di Córte che per conces- 
sione del principe serve anche attualmente ad uso pub- 
blico 5 da ultimo il Filodrammatico volgarmente detto 
di S. Rocco il quale non merita veruna considerazione, 
// Palazzo Ducale^ sul disegno delT architetto Bar- 
tolomeo Avanzini Romano,, va tra,i più belli di Eu- 
ropa. Vi si lavora di continuo, ^e condotto che sia 2^ 
compimento non avrà forse Y uguale. Il cortile è vasto, 
e decorato di colonnati di un bellissimo effetto. La 
scala, il salone principale, gli appartamenti, e un ga- 
binetto rivestito di specchj e di dorature , tulio an- 
nuncia la magnificenza, e tutto risponde ali' ide^ che 
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}a veduta esteriore fa coAceprré delle intèrne decora- 
.zìoni. 

In questo palazzo è. una osservabile Galhria di 
Quadri distribuiti nel grande appartamento , la quale 
se non può far dimenticare quella stupenda di ««nta 
tavole che, ornano adesso la Gallerìa di Dresda, è però 
una splendida scuola per gli artisti che vogliono prò* 
'fittarne^ ammirandovisi molte opere egregie del Pro- 
caccino , del Tintoretto, del Palma ^ dei Garacci, di 
Guido, di.Mantegna, del Sassoferrato, del Garofalo, 
di Paolo Veronese, di Dosso Dossi, del Francia , di 
Pierin del Vaga, del Guercino, di Andrea del Sarto^ 
del Pomarancio» del Dolci, del Giorgione^ di Alberto 
.Duro, di Tiasiano e di ^llri rinomatissimi pittori. 

IfU Bibliot^Qa Estènse è ricca di quasi 100,000 
volumi stampati, e di oltre 3ooo manoscritti prego- 
:Volissimi o per V antichità, o per le magnifiche minia- 
ture di cui vanno adojrni, o per le classiche opere che 
, contengono ; biblioteca, la quale vanta fra' suoi prefetti 
. uomini .celebratissimi , come sono il famoso geografo 
^ Jacopo Cantelli, 1- Abate Bacchìni, T immortai Mura- 
. tòri che vi presiedette per 5o anni, il celebre P. Zac- 
caria, il P. Granelli, ed il tanto benemerito delle let-» 
tei:e italiana Ahate Girolanio Tiraboschi, ohe n^ ebbe 
per ;24 anni la direzione. 

AfUa biblioteca va upito un Museo di oltre !36,ooo 
medaglie antiche, fra le quali è preziosissima la serie 
delle medaglie greche : il rinomatissimo Jrchivio Du- 
cale ^^ uno dei più rispettabili che si conoscano in 
Italia, e che sona ministrò al Muratori molle peregri- 
,ne notizie, onde illustrare i costumi dei bassi secoli, 
non che la vetustà e grandezza della Estense prosapia \ 
e finalmente un Osservatorio Astronomico fornito dei 
più opportuni e migliori istrumenti di Amici, Reichen- 
bach e Fraunhofer. 

Modena conta aS chiese, e fra queste 8 parrocchiali. 
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Noi vert^tùo accennando quelle sole che principal- 
mente inerilàDO V atlc^nzioiie del viaggiatore^ incomiri'^ 
dando dalla * 

Chiesa Cattedrale j ove si veneta il cofpo di S. Ge- 
tnlniano vescovo protettore della città. Esteriormente 
incrostata di marmi è magnifica^ massime per riferirsi 
al finire del secolo XI ed al princìpio del XII, in cui 
fu innalzata; ed è a considerarsi T architettura di essa^ 
la quale non presenta tutte quelle bizzarrie che fecero 
poi distinguere il gusto detto gotico; anzi se ne scosta 
in un carattere principale, quello di avere tutti gli ar** 
chi di forma semicircolare e non a sest^ acuto^ tranne 
quelli della volta delle tre navi^ Tra le pitture si di- 
stinguono: il quadro del protettore S. Geminiano nello 
scurolo o confessione, opera riputata fra le più belle 
di Bartolomeo Schedoni modenese ' i SS. Sebastiano^ 
Gio. Battista e Girolamo con in gloria la Vergine e 
due altri Santi, lavoro magnifico ed egregiamente con<^ 
servato di Dosso Dossi in tavola. Sotto questa entro 
apposito incavo è collocato il presepio in plastica a 
piccole figure di Antonio Begarelli modenese^ lavoro 
di perfetta composizione e di correttissimo gusto. Os- 
servabile è pur anche un aliare lavorato sulla forma 
de^ trittici in legno, ove in tanti ripartimenti sono di- 
pinti alcuni Santi, e nel mezzo un Crocifisso opera di 
Serafino Serafini modenese^ che la condusse con bel 
colorilo e sufficiente disegno nel i3d5. 

Annessa alla Cattedrale è la Tarns Maggiore ^ una 
delle pili belle d'Italia. È alta braccia 164 e oncie 8 
modenesi; volgarmente* vien detta la Ghi/iandina] ed 
in essa conservasi la famosa Secchia di legno cantata 
sì festevolmente dal Tassoni. 

Nella chiesa della B. y. del f^oto ammirasi il gran 
quadro della peste che afflisse Modena nel i63o capo 
lavoro di Lodovico Lana modenese, imitatore felicissimo 
del Guercino, e che talvolta giunse a superarlo nella 
grandiosità dell'invenzione, siccome in questa tela. 
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Nella chiesa della B. P^, del Paradiso v^dési la 
Visitazione di S. Elisabetta , tela di egregia maniera 
di Jacopo Palma il vecchio ^ ed una Annunciazione 
della Vergine di Ercole Abati nipote di Nicolìno. 

In quella di S. Domenico v'ha un S. Tomaso 
d'Acquino, cui viene presentato A^ un Angelo il Grò-* 
cifisso, opera di G. B. Cignaroli. In una loggia ter- 
rena annessa alia chiesa è da osservarsi il Redentore 
in casa di Marta con altre figure in plastica di Antonio 
Begarelli nella sua prima maniera, belle sempre» seb- 
bene deturpate da una vernice ad olio, e da certi ri* 
canai dorati nelle vestì, fatti eseguire di recente^ 

Nella chiesa di S. f^incenzo è il celebre quadro 
del Guercino rappresentante S. Gregorio Magno ve- 
stito pontificalmente. 

In S. Biagio nel Carmine^ oltre i cospicui dipinti 
del Calabrese nella cupola e nel coro, v' ha una magni- 
fica tavola di Dosso Dossi, rappres^^ntante S.Alberto 
che calpesta una donna^ con molti Angeli in gloria* 
Nella chiesa di S» Pietro sono a vedersi il piccolo 
quadro del battistero rappresentante S. Giovanni che 
versa le acque del Giordano sulla fronte del Redentore, 
. opera del Cavedone Sassolese: una pregiatissima tavola 
di S. Geminiano con la Vergine e molti Angeli , at- 
tribuita al Dossi, ma di migliore e di più antico pen- 
nello: i bellissimi a' freschi dei fratelli Taraschi mo- 
denesi nella tribuna dell'organo: alP altare dei Sacra- 
mento la bella deposizione di Antonio fiegarelli, e del 
medesimo autore il non compiuto altare detto delle 
Statue^ e sei grandi statue in plastica di contro alle 
colonne della nave di mezzo: sulla porta della chiesa 
la grandissima e pregevole tela delle nozze di Gana 
in Galilea, lavoro conservalissimo di Ercole Setti mo- 
denese vissuto nel secolo XVL 

In S. Bartolomeo è da lodarsi la prospettiva della 
, volta e della cupola eseguita dal P. Pozzi gesuita. 
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Veggan&i pure akuni piccoli quadri del Lana cb<* 
rappresentano azioni del Saverio /non che il quadro 
deirAnnuncìazione del Lìgozzi Fiorentino. 

In S. Francesco è un quadro bellissimo del vi- 
vente Adeodato Malatesti di Fiorano nelle colline mo-> 
denesi^ e scolaro del Benvenuti, che rappresentò S. Fran- 
cesco in atto di ricevere le slimmate. Al lato del Van- 
gelo v' ha la gran cappella della Deposizione di Cri- 
sto , capo d' opera della plastica , egregiamente con- 
dotto dal Begarelli. 

Nella chiesa della Beata Ver§ime delle Gmzie lo- 
datissima opera di G. B. Capodibue nìodenese^ appar* 
tenente alla scuola Ciorreggesca ^ è il bel quadro di 
S. Geminiano. 

In S. agostino la tavola della Nativitìi di Maria è 
opera di gran pregio di Ercole Setti modenese. La 
deposizione di Cristo del Begarelli, è opera vasta^ ma 
delle altre di questo autore raen bella. Yeggasi anche 
il monumento di P. Ruffini recentemente scolpito da 
G. Pisani di Carrara, direttore dell'Accademia R. Al^ 
stina di belle arti. 

In S. Cado sulP aitar maggiore è dipinto in gran* 
tela dal Franceschini il jflagello della peste in Milano,' 
e Si Carlo che accorre in abito di penitenza a sollievo 
degli infermi. Sulla porta in altra gran, tela vedesi 
trattato il medesimo soggetto^ ma in diversa maniera 
dal valoroso pittor modenese Sigismondo Cauta , che 
ad un^invenzione grandiosa aggiunse in quest'opera/ 
a differènza droghi altra sua, un colorito vivace, sic- 
ché sembra uno dei più vaghi dipinti di Paolo Ve- 
ronese. È da ammirarsi anche Ja bella tela di S. Ca- 
millo e del B. Ippolito Galantini , dipinta con sor- 
prendente grazia e verità dal bravo Bernardino Rossi 
da Carpi, allievo del Cavaliere Benvenuti. 

Nel Palazzo Municipale sono da vedersi i preziosi 
dipinti di Nicolò ed Ercole Abati , e di Bartolomeo 
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Schedoni , illostrati ed ihcisi nel tdàa e %i pet cura 
di tre giovapi amatori di patrie cose. 

Gii altri prìDcipali Palazzi san quelli del Marchese 
Carandini^ del Conte Carlo Guicciardi I. R. Tenente 
Maresciallo e Gran Maggiordon)o del Duca^ del Mar- 
chese Luigi Rangoni, del Marchese Carlo Campori e 
del Conte Beilentani. Possiedono poi buoni quadri le 
famiglie Rangoni, Resini^ Campori, Malmusi, Cocca* 
pani, Nardi, Forniy Cassolij Olimrij Algieri ed altre* 

Nel così detto Albergo delle Arti^ Ovejisiede V in- 
tendenza getìefale delle opere pie, avvi la Casa di fico- 
verop con magnifici locali , il Monte dei pegni , una 
Casa: d* industria e qualche, altro stabilimento di be-. 
neficenza. Nei loggiati del primo maestoso cortile fu 
leste collocato il museo lapidario delle antiche iscri- 
zioni romane e dei grandi sarcofagi^ che già erano nel 
claustro del Duomo , non che di quelle dei bussi ed 
inferiori tempi. 

Dicontro all'Albergo delle Arti trovasi VOspedale 
degli Infetmi civile e militare, à cui sono annessi il 
Teatro Anatomico e la Casa degli esposti. 

Ha Modena una Università divisa in Licei convitti^ 
legale, medico e matematico (annesso quesl^ ultimo al 
R. Corpo dei Pionnieri)} una florida Accademia di 
Belle Arti ^ la quale se non ha originali , ha però i 
gessi delle più belle statue delP antichità^ più altri 
scientifici stabilimenti , un Collegio dei Nobili , dal 
quale uscirono allievi che onorarono . le lettere, le 
«cienze» la politica e le arti, V educandato di S* Paolo 
per 100 donzelle di bassa condizione^ quello dei Ber- 
nardini e. Filippini, una Scuola di sordo-mute ed al- 
tri luoghi consecrati alla pubblica istruzione. 

Ogni lunedi si tiene in Modena un fioritissimo mer- 
cato di bestiame, che equivale ad una gran fiera. Il 
. suo territorio è fertile e fa un commercio attivo di 
sete, bestiame grosso e minuto, vini ed acquavite. 

La popolazione è 27,000 abitanti. 
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Aik^rghì priNcipalt. 
L'Albergo grande e l'Albergo di S. Marco. 

Uomini illustri di ModenUé 

Tra le cilt^ italiane Modena a gitistò dritto si vanta 
^ aver prodotto in gran copia nomini di squisito in- 
gegno ; per cui ci lifnitereom a ramoientare soltanto i 
sommi, tra i quali Lódo^cù CaUelvetto^ nato nel i5o5y 
valoroso scrittore nel Far te oratoria e nella poetica ) alla 
prioMi appartiene VEsamiiiazione sopra la Rettorica ad 
Er^nniOy stampata in Modena nel i653 , alla seconda 
la Poetica d'Aristotile da lui volgarizzala ed esposta ', 
stampata per la prima volta nel iS^o: il psdre Ber- 
nardo Cesi della nobile famiglia modonese di questo 
nome^ uomo caro a tutti per le rare virtù che ne ador^- 
navano T animo e il sapere non ordinario di cui era 
fornito; nacque nel i58i, e ci lasciò un'opera stam* 
pata in Lione nel i636 col titolo di Mineralogia^ seu na* 
turali^ PhilosophicB Xhesaurij eie. La poetessa Ersi* 
Ha Cartesey nata nd rSag: niuna però tra le illustri 
matrone non solo di Modena ma di tutta Tltalia giunse 
a sì alta fama |ìel suo sapere^ quanto Tarquinia Molza 
figlia di Camillo primogenito del poeta Francesco 
MariOj fiata in Modena il i novembre i543* noi noà 
faremo cbe accennare due sole fra le molta te5kimo*> 
uìanze. onorevolissime a questa celebre Dama. La prima 
è la patente con cui ella fu onorata alti 1 1 di dì«^ 
cembre del 1600 dal Senato e dal Popolo Romano , 
colla quale le vien conceduto col glorioso sopraa* 
nome di Unica V a^ore della cittadinanza Romana^ e 
questo non a lei solamente, ma a tutti della nobil fa-- 
miglia de^ Molza. di Modena e a^ loro discendenti} la 
seconda è la lettera dedicatoria con cui Francesco Pa-* 
trizj le oflfre il terzo tomo delle sue discussioni peri-* 
pateticbe. Fmncesco Maria Molza suo zio , nato nei 
Parma 10 
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1489, uno de' più leggiadri ingegbìche in quel!' epoca 
avesse P Italia; e fu uno dcVprincipali ornamenli dcU 
TAccademia romana, di quelle della Virtù, de' Vigna- 
juoli e dello Sdegno, e quanto in esse fosse stimato 
si può raccogliere dal niodo*con cui il Contile ne pìirla 
parlando dell'Accademia della Virtù. 11 celebre Ga^ 
orielto FalloppiOy la cui memoria sarà sempre gloriosa 
nella Storia deiraoatomia^ nato nel t5s3; il Principe 
Jiaimondo Sfontecuccolij non solo gran gcaerale, ma 
ancora gran letterato, di cui il conte Agostino Para- 
disi ci scrisse un elogio , che non ci lascia coca. al« 
cuna a bramare su questo conto. Il celebro Muratori. 
La nobile ed illustre famiglia Rangoni ^ dalla quaU 
sortirono letterati insigni e lodate poetesse. Properzia 
De Rossi f che da alcuni dicesi bolognese , rinomata 
«cultrice^ donna nelle sciente ancora e nelle altre arti 
espertissima, morti in eiìi giovanile nel i53o. Il cardì- 
fial Jacopo Sadoìeto , figlio del celebre giureconsulto 
Giovanni^ nàto nel i477^ ^^"^ ^^' P^^ elefanti scrit'* 
lori latini del suo tempo. Cado Sigonioj nato da ono« 
revoJ famiglia nel j5a4, antico insieme ed emulo del 
Patìì^inio: la storia e le antichità romane a niuno forse 
in quel secolo dovettero più che al Sigonìo ; e quanto 
a lui debba la storia principalmente il dimostra la sua 
Storia de\ bassi secoli^ ossia del Regno d* Italia, dalla 
venuta de^ Longobardi fino al ia86. Tassoni Alessan^ 
droy nato da antica e nobile famiglia nel i565^ serit-* 
tor sommo, faceto, e leggiadro^ autore di molte 0(>ere^ 
ma singolarmente cetebte per la s^^tx Secchia rapita. 
11 conte FuUno Testi, nato a Ferrara nel 159^, ma 
trasportato a Modena nel 1598, celebre poeta ed io* 
felice ministro j e molti altri. 

REGGIO 

Il Dotato di Reggio fu altrevoUe più esteso, occii-» 
paiido gran parte del Carpigiano e del Mantovano : ora 
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è lungo circa 60 (niglié, e largo circa 3o. Lo bagnano 
il Po, l'Enza, il Secchia^ il Dolo, il Croslolo, il Tre* 
sinaro, il Rodano^ il Quaresinio, la Rlodolena, TO^ola 
e il Tassoee^ Le strade principali sono la Via Emilia 
€> Claudia, le Vie di Gualtieri, di Novellara, di Cor- 
re;;gio^ di Scandiano e della Lunìgiana. I monti [hii 
àliti e cospicui sono gli Apenuini e il Cerreto deU 
TAIpe, Ventasse, Cusaa^ Bisnianlova, Valestra e Toauo« 
È fertile d^ogni sorta di biade e di legumi, di g<!lsi 
e anche di. riso ^ ed è ricco d^ognì grosso e minuto 
armento, d' nve^ canape, cas^gne e fruiti. 

Seggio è la capitale di questo Ducato. Scarse noti^ 
Eie ne abbiamo iiei tempi della Romana Repubblica, « 
golo il veder questa ciuk indicata col nome di Re^ 
giura Lepidi ci fa credere eh' ella dovesse la sua ori- 
|;ine o il suo ingrandimento al Console M. Emilio Le» 
f lido, il quale Tanno di Roma 3&6 fece aprire la via 
ila Piacenza «( Rimini dal suo nome appellata Emilia. 
Fu ella ancor come Modena dalle vicende dei tempi 
rovinata quasi del tutto circa il IV secolo dell' Era cri- 
stiana , e risorse poi a poco a poco dalle sue rovine 
(ino a poter uguagliarsi colle altre cittli della Lom)?ar- 
dia, e aver parte con esse nella pace di Costanza. Si 
sottopose la prima ^o|ta agli Estensi Tanno laSg, un 
anno più tardi di Modena, e seguì ancor V esempio di 
questa nel volersi rimettere in liberici l'aniu) i3ofi: 
Ma dove Modena dopo soli 3o anni jsi rjmi«6 sotto 
r ubbidienza de' suoi antichi Signori , Reggio si vide 
esposta a cambiarli .sovente^ e fu soggetta oraa^Cov* 
reggesclìi, or a'Fogliaai^ quindi nel i33S6noa) 1371 
a^ Gonzaghi, e dopo d'esai a' Visconti fino al 1409 m 
cui ucciso Ottobuono Tefi» » che sopra i Visconiti ne 
aveva usurpato il dominio, il Marehese Nicolò lU «e 
ne fece padrone. Al principio del secolo XVI fu Reg- 
gio ancora come Modena occupata per più aimi dalle 
truppe pontificie e dalle imperiali. Ma nel i5:i3 Reg- 
gio tornò in potere del Duca Alfonso. 
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È bella questa cittìi per vaghe ed aperte contrade^ 
per maestosi tempj, per un t<*atro e nobili edìfisj , e 
per le acque limpide che opportunamente scorrono a 
dilavarne le vie. Ha una Cattedrale ricca di sculture, 
tra le quali si ammirano le due statue di Adamo e d» 
Eva del celebre Clementi, e dieci chiese parrocchiali z 
un Vescovo col titolo di Principe, due Capitoli di 
canonici ed un Semmario. La chiesa della Madonna 
della Giarm è veramente magnifica per architettura ed 
ornamenti , e vi merita particolarissima osservazione 
un Cristo con a^ piedi la Vergine sostenuta da due 
donne, bellissimo quadro del Guercino. Il viaggiatore 
potrìi visitare anche il Museo di Storia Naturale del 
celebre Spatanzani , che il Governo ha acquistato e 
messo a disposizione del pubblico. Questa citth pos* 
siede inoltre un Collegio^ un Ginnasio^ un Ospitale e 
parecchi altri utili stabilimenti. Vi si contano molte 
fabbriche di tele e di stoffe di seta^ e vi si tiene una 
fiera di grande concorso, la quale incomincia ai 29 di 
aprile, e dura per molti giorni. La popolazione è di 
17000 abitanti. I principali alberghi sono il Gi/ife/Z^?^ 
il Montone ed il Cavalletto. 

Uomini illustri di Reggio. 

È Reggio patria di molti itluslri nelle scienze e 
nelle ;arti^ tra quali primeggiano =s lo scultore Pro- 
spero Clementi: [Veronica Malaguzzi f^aleri dama 
reggiana che oltre la poesia coltivò ancora le scienze 

I)iù gravi , e innanzi a più principi ne sostenne so- 
enni dispute j Munarini Giambattista ^ giureconsulto 
di professione^ ma versatìssimo nelP amena letteratura, 
come si scopre da molte opere da lui composte ; Pan* 
ciroli Guido j nato nel i5a3, uomo assai dotto poti solo 
nella giurisprudenza, ma ancora nelP antichità e nel- 
l>rudizione^ autore delle f^ite de^ celebri giureconsulti, 
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e di molte altre Opere ; il cardinale Domenico Toschi^ 

pure celebre giurecotisuUo, autore della grande opera 
nc*Ua quale io ordine alfabetico faticosamente raccolse , 
l'i Quistioni tutte che appartengono al canonico ed al 
civile diritto; gli eruditissimi conti Agostino e 6/o; 
, scanni Paradisi; Y abate Salandriy Giambattista f^en^ 
Jurij il dottissimo Lidgi Lamberti, ed altri nobili in- 
gegni. Ma più di tutto ya Beggio superba per esser 
stata la culla dell'immortale Lodovico Ariosto y ivi 
nato da Niccolò di Rinaldo Ariosti^ gentiluomo ferra- 
rese e da Daria Malaguzzi gentildonna reggiana agli 
8 di settembre del i474- 

CARPI 

Carpi (Carpum) giace a 3 leghe N. da Modena sul 
^canale del suo nome^ e vuoisi così chiamata dai popoli 
Xarpiy che vennero a stabilirsi in Italia sotto Timpe- 
«rator Diocleziano, Tanno 294. Eretta in Principato 
appartenne alla fansìglia Pio, essendo stato Manfredo 
*il suo primo padrone, oltre ad essere Vicario Impe- 
riale e Signore di Modena. Il principato fu posseduto 
da questa famiglia dal 1819 quasi sino al i55o. Al- 
berto conosciuto per le sue opere contro Erasmo, nelle 
guerre che desolarono V Italia al principio del XYI se- 
; colo, fu obbligato di seguire il partito di Francesco I 
ire di Francia. Perciò dopo la sgraziata battaglia di 
Favi»! fu il suo principato invaso dagli Imperiali e 
confiscato ; quindi dato da Carlo V ad Alfonso 1 Du^ 
di Ferrara. Da quesl^ epoca gli Estensi conservarono 
<il principato di Carpi, avendone dairimperptore ot- 
tenuta formale investitura. 

Questa cittìi è cinta di mura, e vedesi in essa una 

: gran piazza, ove da un lato evvì un largo e magnìfico 

portico, e dall;' altro il Palazzo, detto il Castello, an- 

^tico soggiorno dei principi della famiglia Pio. Ha pure 
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e tro le chiese meritaDO di essere visitate il Duomù 
ed. il Gerà« Ha una popolazione di 6000 abitanti (i). 
Concordia è mo grosso borgo di 35oo abitanti ^ 
.compreso nel territorio di. Mirandola, e posto eul 
fiume Secchia. Vicini a Monte^ibbio sul fianco del 
colie si trovano i celebri fonti d'olio di sasso pro- 
dotti forse da un piccolo vulcano che è sulla cima. 
Vulcani, che divampano dulie viscere della terra , e 
salgono air altezza di ao a 3o piedi ^ si veggono nel. 
territorio di Bangazzo. 

\ CORREGGIO 

Questa piccola città giace a 3 leghe N. E. da Res- 
tio ^ e a 5 leghe N. 0.. da Modena , sopra un canale 
,€he comunica col Po per smezzo del Caualnuovo ^ e 



(]) Quanto alla popolazione di qaettc crttà d«gU Suri 
Estensi abbiamo trovato grande discordanza negli aatori» 
ed eccone la prova. 

Il Nuovo Dizionario Generale di Geografia che si pubblica 
in Venezia per PÀntoneHr dà a Carpi abitanti 5ooo ^ a 
Mirandola 8aoo; a Correggio Seco; a Novellare 4100; a 
Finale (^000^ a Brescello 1800^ a Castelnaovo di Garfa* 
gnana 2700. 

Il Balbi^ Venezia i8i9« a Carpi Seco; a Mirandola 6000 ^ a 
Coi^reggiò aooo; a Novellare 4.070 ^ a Finale 6000 i a Ca- 

' stelnovo di Garfagnana 2700. 

Il libro Nouveau Guide de Foyageur en Italie pubblicato in 
Milano dftir Arteria, a Carpi 4000 ) a Mirandola 8aoo. 

X>a dfuqvisHm'a Gut4(i dei Viaggiatori in Italia per cura di 
V. L, Milano i83i, a Carpi 5oqoì a Mirandola a6oo) a 
Correggio Sooo; a Novellare quasi 4000 va Finale 4000^ a 
Brescello aooo ; a Casielaòvo 3ooo. 

Il Hieci nella Corografia degli Suiti Estensi^ Modena 1806 , 

> a Carpi. 4812 compreso il territorio ^ a Mirandola 'a553 i 
a Correggio ^166^ a Novellare 3668^ a Finale 7690 Com- 
preso il ijir^padarioi a Brescello i8ui a C^nelapyo a3a& 
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^lla Sjccchia. Fu gili capitate di uìia piccola Provin- 
eia» cb^ ebbe i suoi particolari 'Signori, chiamati prima 
Colili e poscia Principi di Correggio, e conie tali ri- 
coDOsciuii dair Impero. Essendo però per gravi colpe 
decaduto da quell' Imperiai feudo certo Don Siro 
ultimo Signore di Correggio, fu dall'Imperatore spo- 
gliato di tutti i suoi diritti nel i633, a condizione però 
dì poterli ricuperare collo sborso di !i3o^ooo fiorini 
d' oro. La Spagna che bramava estendere i suoi dominj 
in Italia sborsò una tal somma troppo grave per Don 
Siro, ed avuto Correggio, come in deposito dall' im* 
peratore Ferdinando II , se ne mantenne per molti 
anni in possesso, finché dagli Spasnuoli stessi fu indot'* 
to rimperatore a concederlo al duca di Modena Fran- 
cesco I, coir obbligo di rimborsare di quella somma 
il Monarca Spagnuolo» e di dare a Don Maurizio, fi- 
glio di Don Siro, la facollk di redimere quel feudo 
colla somma medesima y ma non avendo questi potuto 
mai farlo, venne ad. un accordo col Duca Francesco 
al quale cedette ogni sua ragione sul Principato di 
Correggio V anno 1649. Il Principe Eugenio prese 
questa cittk 1' anno 1706. 

Correggio è mal fsibbricata , e difesa da un Ca* 
stello murato. Il Duomo è di bella architettura , ed 
osservabili sono anche il Palazzo degli antichi Prin- 
cipi e il tempio di S. Francesco. La popolazione è 
di 23oo abitanti. Vi si tiene una fiera nell* ottobre. 

Se di niun altro uomo insigne vantar si potesse 
questa citta, fuorché di Jntonio Allegri detto il Cor- 
reggiOj il quale per universale giudizio degli amatori 
delle belle urti vien riputato TApelle moderno e il 
pìttor delle grazie , questi basterebbe da solo a ren- 
derla sopra molte altre celebratissima. Da Correggio 
uscirono pure due Cardinali dì gran nome nel se- 
colo XVI, Girolamo Bernierì^ e Girolamo della fa- 
miglia de* Correggeschi. Ebbe questi per Segretario 
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Binaldo Corso pwr di Corri^ggio , scritPor coUo «li 
Giurisprudfnaa e di Lingua.. Nella fiimtglià dei Cor« 
reggesclii 'fiorì eziandio nel secolo XV Nieolò guec-* 
riero insigne e poeta che celebrò co* suoi ver^i Bea- 
trice, della quale (>arla TAriosto ai canto 4^ • 

Un Signor di Correggio, di costei^ 
Con alto siil par che cantando scriva. 

f^eronica Gambam celebre poetessa era mogiio 
di Giberto da Correggio; e fu dessa die in quiesta 
ci U^ accolse due volte eoo isplendideccza T imperalord 
Cado V. Correggio fu palria ancora di Claudio Me^ 
mio copioso compositore di musica nel secolo XVI, 
^ diede a Mantova la famiglia di Marcello Donato 
medico e poi ministro di quei Sovrani» 

NOVELLARA 

A 6 leghe i/4 N. 0. da Modena, e a 3 leghe N. 
N. E. da Reggio ^ situata Koveliara , in una pianura 
fertile e bene irrigata , cittk o terra/capitale un tempo 
di un principato del ramo cadetto della Casa Gonzaga, 
unito al Ducato di Modena Tanno 1737. Ha cinque 
chiese e una popolazione di 4oo<^ abitanti. Vi sono 
filande di seta e coiiciatoj ^ é vi si tiene una fiera a 
S. Anna. Vi esistè tuttora il Palazzo degli antichi 
Signori. • 

FINALE 

Finale^ una volta Castello, così chiamato per es« 
sere posto sul 1' uljtimo confine che separa il territorio 
Modonese dal, Ferrarese e dal Bolognese, trovasi ri- 
cordato, fino dalFanoo 1O09. L' incremento perorila 
sua ricchezza e della sua popolazione non avvenne che 
col favore del Governo Estense, per cui rasciugate la 
(ìaludi^ e dissodate le molle valli di quel Distretto, 9 
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in più modi agefolaU la navigazione del Po vioiiio, 
ampMossi in giiisa^cbe a^ ragione il Dtica Franeesc^o III 
nell'anno 1779 lo sollevo alT onore dì citlk. Giace 
questa a n leghe 3/4 N. E. da Modena, sulla riva de- 
stra del Panaro, che si attraversa sopm un ponte di 
pietra. È cinta di mura, ha una popolazione di 6oòd 
abitanti, fabbriche di stoffe di seta e di tela, nn attivo 
commercio di grani, di vino e di frutta» ed una fiera 
di 3 giorni il 3o sette^ibre. E molto vaga per ampie 
contrade y per b^i ponti che sormontano i rami del 
Panaro, per le spaziose vie che corrono lungo il fiume^ 
jHiT adorni teoi^j e begli edifizj. ^ar^/omeo Bertazi- 
zoli e Gioi'anni Zuffi scrittori in matteria crimioale 
non dispregevoli lie furono nativi. 

BRESGELLO 

Brcscello gitìce sul Po 6 léghe N. O. distante da- 
Be{£gip. Fu un tempo celebre e fiorentissima cittU, in- 
nalzatfB all'onore di Colonia Romana. Quivi nell'anno 69 
dopo !d infelice battaglia di Bebriaco, Ottone sì die^ 
volontariamente la morte. ,1 Longobaidi e g'ii Esarohi 
di Bavenna se ne contrastarooo più (ardi la. signoria, e 
Brescello finì coli' essere vittima di quelle rivalitìi^ per- 
ciocché Autari figlio di Clefo li, Re dei Longobardi 
occupatala, ne spianò le mura. Venne poi dai Greci 
ricuperata ed arsa Tanno 6o3 ed abbandonata al Re 
Agilulfo. DopoqMcl tempo il Po, tìon piii frenato dagli 
abit^t)ti già dispersi^ coprì quelle ceneri colle alluvioni 
e vi po^e sopra un tenajd: chc' al.dìd' oggi si scopre 
allo 4 braccia sopra gli antichi lastricati^ Il Vescovado 
di Breiìceljo fu allora trasferito a Partila ; i poobi avanzi 
della citici fiironp dati in.poesedimeiito a^ Monaci, ohe 
li oedetterpi ^ Sigìfredo Conte di Lucca ^ dal quale 
poi passarono agli antenati della Contessa Matilde. 
Aeune po^cjia^ Brescello in potere dei Pamitigianl, 
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,quindì dèi Greroonesi, poi degli Scaligeri, de' Correg-' 
gescbi, de' Vi»eonli, de' Terzi, de'Teneziani e in iiUimo 
degli Estensi. Sotto questi varie altre vicende soffrì. 
Fu preso dalle armi Pontificie nel i5i3, e nei f55i 
dalie Spagnuele: ma l'anno seguente tornò ad Ercole II 
•che vi fece fabbricare una ragguardévoi fortezza. Fu 
«questa occupata dagli Imperialt sotto la condotta del 
Principe Eugenio nel 1703,10^1 assediata da' Galli- 
ispani per undici naesi continui, e avendola essi espu- 
gnata » ne spianarono le fortificazioni nel i70i(* Così 
, distrutto Brescello tornò agli Estensi, che in compenso 
del danno soflferto ebbero il Principato di Arad e di 
Jeuò in Ungheria. 

Più volte si scopersero in que' contorni pregevoli 
iscrizioni romane date in luce dal Grutero e dal Mu- 
ratori^ e diverse belle memorie che annunziano l'antica 
ma{2nificenza. 

Brescello fu patria di Maria Nizzoli gran latinista 
del secolo XlVI e il primo che in que' tempi insorgesse 
con forza contro la filosofia scolastica. U Arisi nella 
sua Cremona lUtemta ne ricorda altri scrittori, consi- 
derandoli quai Cremonesi , perchè appartenne gran 
•tempo alla Diocesi di Cremona. Ora è un borgo di 
circa 1800 abitanti. 

CASTELNOVO DI GARFAGNANA 

La Provincia della Garfagnanaj chiamata in latino 
Carfagnana, o Carfananum come si ha dalle carte 
antiche (benché verso la fine del secolo XVII siasi 
•introdotto di nominarla corrotteòiente Ca/ètonia), ap- 
ipart^ieva senza dubbio anticamente uìV Etruria , i cui 
^confini stendevansi a ponente fino al fiume Magra. 
Invasero questa provincia, poco o nulla di que' tem- 
pi abitata , i Liguri circa V anno di Roma 553 ; ma 
non la ritennero che sino all' anno 573 in cui venuta 
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a Lacca ana òòloDia di Romani, e assegnato ad essi un- 
ampio trailo di paese, ti si computò in parte anche 
quello che or dicesi di Garfagnana. Dopo la deca- 
denza deir Impero Romano restò esso sotto il governo 
dei duchi o conti di Lucca i quali divennero poscia' 
anche marchesi dell'intera Toscana. 

Allorché era Lucca tiranneggiata da Paolo Guinigi^ 
e che gli fu mossa guerra dai Fiorentini^ per la quale 
e per altri accidenti perdelle dominio e vita, trovan- 
dosi la Garfagnana abbandonata , e saccheggiata dal 
più potente, si diedero quei popoli nel 1439 a Nic- 
colò III Marchese d'Este, e dall' anno i44^ i»^guii'ono 
varie convenzioni fra i marchesi -d^ Este ed i Lucchesi, 
] quali riconobbero per legiuima la sovranità dei 
primi. Nel i6oa ruppero i Lucchesi la pace, esusci* 
tarono una lite contro gli Estensi , che si cambio in 
guerra crudele, terminata poi colla decisione deiriro- 
peratore, il quale nel 1618 confermò aèli Estensi il pos- 
sesso, della Garfagnana. Fece parte del Regno di Italia, 
e quindi del Principato di Lucca con decreto 3o marzo 
ijBoó. Alla pace generale rientrò nel dominio de' suol 
afnlichi Signori. 

Questa provincia è ora un distretto del Ducato di 
Modena^ di cui forma la parte meridionale. Confina al 
N. col distretto di Reggio, al S. E. col Vicarialo Tov 
scano di Barga e col Ducato di Lucca , al S. O. coi 
Vicariato Toscano di Pietra Santa ed il Ducato di 
Massa Carrara, ed alPO. con un distretto lucchese e 
col Vicariato di Fivizzano. Ha 8 leghe di lunghezza 
dal N. al S. e tre leghe e mezza di larghezza dall'E. 
airO. e 29 leghe di superficie. È fertile ed abbonda 
di bestiame. Sta sul versatojo meridionale dell'Apen- 
nino, il cui ciglione là separa dal restante del Ducato^ 
e conta 10,600 abitanti. Il suo capo luogo è 

Cdstelaovo di Garfagnana a i5 leghe e me7.zo S., O. 
da Modena, sulla riva destra del Serchio. È cinto di 
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nriM*» etl ha ire sobborghi. Sorge nel metto della 
pia/zn una ricca roiitaaa^ ed ergesi in facoia a quella 
ima Si gnorìl Rocca y sede delle magistrature; Sonvi 
ornati tempj, decenti case e contrade, e tin comodò 
e vago pasteggio. Evvi assai fiorente eonEMneroio , o 
vi si tiene fiera che comincia il 3 di settembre , t 
dura tre giorni. La popolazione è di n'joo abitanti. 

PROVINCIA DI FRIGNANO 

Provincia monttK>sa: del Modenese è parimente > il 
Frignano confinante ad E« col Ducato di Modena e 
la Icgaziou di Bologna, al S. cogli St^ti di Toscana^ 
e di Lucca « colla Garfagnana , ad 0. e N. col Du- 
cato di Modena. I monti più alti e cospicui sona il 
Cittìòne^ Beritola, Moaiecrelo ^ Tagliole , Roncoscaglia 
e Gajato. Produce molti legni da taglio e da lavoro, 
grani, uve in assai copia, e frutta d'ogni genere. E 
abbondante di castagne , legumi , lane, formaggi, e 
ricca di gròssi e di minuti armenti. Quindi è ripu- 
tata la più fertile provincia fra quante quivi intorno 
abbracciano i fianchi di questi Apennini. Le vesti* 
già degli antichi castelli mostran che questo popolo è 
vivuto un tempo a borgate. Ora le case sono sparse 
per tutte le terre coltivate. Il Frignano, parlando mas- 
giraam.ente de' tempi vicini al secolo XIV, fu molto 
più esteso» e comprendeva largo tratto di montagua , 
cbe< ora appertieiie al Contado di Bologna e al Ducato 
di Modena. Ora nella maggior sua lunghezza è di 3o 
miglia, e di ^24 ^^^^^ maggiore larghesza> ed ha una 
popolazione di circa 3o,ooo abitanti. 

A questa provincia diedero il nome i Liguri Fri* 
moti; che dal Console Flaminio furono costretti a 
(tabilirirìsi V anno di Roma £(63. Qui salì Annibale 
per |X)i ealare in Toscana, secondo V opinione del Ti- 
raboschi^ qui Tanno 538 Po^iuniio Albino fu scon- 
fitto e morto dai Galli Boi , secondo il C]u\ erio } e 
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quiL. Valerio Fiacco ruppe e digrosso i GalliMI Fri» 
guano 8Ì uoV a Modena nel XII secolo, fu avvolto in 
tulle le guerre dei tempi, e T ambinone delle sue più 
possènti famiglie di Gomola^ di Montecuccolo e di 
Montegamlh gli cagionò infiniti disastri. Tornato al 
doroinio Eslense alle tristi e buone sue forluoe par- 
tecipò. 

Sestola ne è la terra principale. È posta nel menie 
lungi da Modena 4^ miglia, -difesa da una fortezza so- 

{ira Tallo dosso di uo masso .accessibile solo da un 
ato. Ha una popolazione di doo abila4)li. Panano lunge 
Ire miglia da Sestola ne ha looo, ed è nobilissima 
terra alle radici dell'Apennìno, sopra una falda orieo*^ 
tale del Cimone sulla sponda sinistra del Leo. Lo ador* 
nano bei tempj ed edificj costrutti con macigni bea 
riquadrali^ ed una piazza spaziosa. È patria di Giulio 
Oltonelli buon lelUraro del secolo XVI, di Cecilia 
Paoli fondatore del lealro. anatomico ili Venezia^ del 
P. Edoardo Corsini illustratore di greche antichità. 

NONANTOLA 

Non abbandoneremo il Ducato di Modena senza 
aver fallo alcun cenno della celebratissima terra di 
Nonaatola da noi giìi più volle menzionata nei diversi 
cenni storici che accompagnano la presei>le descri- 
zione. Questo bel borgo, ben fabbricalo, cinto di mura 
e |)opolalo di più di 3ooo abitanti^ giace nel piano a 
cinque miglia da Modena E. N. £. tn questo luogo 
incollo un lempo e paludoso Sanf Anselmo gik Dnea 
del Friuli fondò il suo monastero verso Tanno 735, 
€ per opera dei Monaci divenne poi quel terreno ra- 
soiutlo^ coirò e abitalo. Ebbe il monastero ampie do- 
nazioni dal Re Astolfo cognato di Sant^ Anselmo, e da 
altri in guisa che sali in ricchezza e in grido tra i più 
insigni d'Europa per giurisdizione temporale e spiri- 
tuale. Il Cavaliere Girolamo Tiraboschi ne ha pub- 
blicata una dottissima storia. L'amno 837 essendo 
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Abate Ansffido, fii in questo monastero dcdoUò V Imt 
pemtore Lotario figlio e coilef^a di Lodovico il Pio, 
il quale di molli bebi accrebbe questa badia. La terra 
di Nonantola fu cinta di mura per opera dell^ Abate 
Gottescalco Panno io58, e nel iod5 fu assediata dalla 
Contéssa Matilde nella guerra xon Arrigo Impera- 
tore. L'anno ii3i i Nonantolani si soggettarono ai 
Bolognesi il che diede origine a frequenti guerre Ir^ 
Modena e Bologna in quel secolo e nei due seguenti^ 
ne^ quali Nonantola or fu rovinata , or ristorata , ven* 
dota e ricompra , e cade anche sotto il dominio dei 
Pepoli , dei Visconti e di Giovanni da Olcggio. Final- 
mente nel i4iK il marchese Niccolò III n'ebbe la si- 
gnoria , e d' allora in poi Nonantola fu sempre com-r 
presa nel territorio modenese/ Sono in grandissimo nu*** 
mero le famiglie per gran nobiltìi cospicue: le quali 
debbono o la loro origine , o il loro ingrandimento al 
monastero Nònantolano. 

Nonatola al presente offre di notabile la Chiesa 
della Bizdia, il Seminario ^ e la Ton^ alta loo piedi 
innalzatavi dai Modenesi tìe\ ido'j. 

SASSUOLO 

Né finalmente tacerem di Sassuolo nobile terra, posta 
nel piano, a io miglia .da Modena con una rocea, che 
il Duca Francesco I ridusse a magnifica villeggiatura, 
circa la metìi del secolo XVIL Prima degli Estensi 
ebbe i suoi particolari signori ^ V ultimo dei quali mori 
nel i4i7* Nell'anno i5oo il Duca Ercole I ne cedette 
il dominio alla Famiglia Pia in cambio di Carpi. 
Estinta anche questa^ Sassuolo, venne incorporato allo 
Stato di Modena. Ha una popolazione di circa- 3ooo 
abitanti. Descrivere le pitture del ducale palazzo, troppo 
lunga opera sarebbe | il perchè rimettiamo i lettori j 
che ne fossero curiosi^ alla completa Sposizione delle 
medesime stampata in ModeMa coi tipi degli eredi So- 
lia ni nel 1784. 
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DUCATO 

DI . 

HIASSA E CARRARA 



il Ducato di Massa e Carrara coiifind sA N. eoi 
Vicariati Toscani di PontremoU e di Bàgnocie ; al N. E. 
coi Distretto di Varano dij)eiidenee dal DucMty di 
Modena e col Vicarialo ToiKTaiio di Fiviziàno ; all'È, 
col Ducato di Modena j al S. E. col Vicfertato To- 
scano di Pietra Santa; al S.' col Distretto Lucfelnè^ 
di Montignoso; al S. 0. col Goifo di Geoeva; etf 
airO. colla Diviisione Sarda di^ueittf 4iòtM<l e tòti 
dei Distrettì Toscani. 

La sua maggiore lunghezza è di circa to (eghe dia^l 
N. al S/, la Stia maggior larglieaistay ohe è f^HO ii 
Sud, di 4 leghe ; e la sm superficie di i i leghe oon<- 
pinovi il distretto di Molazzo^ s]t4iato al N. CX dellii 
porzion principale. La popolazione è dì So^oOO ahi- 
lanli^ in ragione di 2717 ogni lega quadrata* La teil- 
dila è di cirea 5oo,ooo franchi. 

Questo Ducato sta al S. della dateria degli Apen- 
uiiii, che lo copre 00' suoi rami, ed appartiétie al h*- 
cinodel GtAfo dì Gem>Ta^ elssendo bagnato AbììW MttpU 
che ricever Tvitt/Zef/dal Cartione e dal Frieda, ' ' 
Parma 1 f 
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Quatitonqae tnontooso lo Suito di Mftssd e Carrara 
è però fertile e ben coltivato. Le sae più aLbondanÙ 
raccolte aono in olio^ vino, frutta, agraroi, seta e ca-» 
Dape. Vi si allevano bestiame ed api. Il suo maggior 
vantaggio gli arrecano le cave rinoinatissioae^ e ricca^ 
mente abbondanti del bel marmo statuario detto di 
Camini, che quivi si lavora pur anco, e viene spedito 
non solo in tutti i paesi d^ Europa^ ma ben ancbe in 
Africa ed in America. 

Cenni Storici. 

Vuoisi cbe Massa giaccia appunto in quel luogo 
cbe nel secondo segmento della Tavola Peutingerìana 
è detto ad Tabema frigida j nome verisimilmenle preso 
dal fiume Frigido cbe lungo vi scorre. Quindi gitisi» 
la stessa tavola rimarreUie Massa sol dieci miglia di- 
stante dall' antica Luni. Le denominazioni Massa Curia 
e Cinte nulP altro significarono ne^ bassi tempi cbe 
raccolta di Mansi e poderi, ossia Tenuta. Le Corti di 
Massa e Carram veggonsi la prima volta nominate in 
un Diploma di Ottone I dell'anno g63. Nel secolo XI 
la Provincia della Lunigiana in cui esse sono comprese 
era soggetta agli Antenati degli Estensi: e poiché se- 
condo la probabile opinione del Muratori questo nobi- 
lissimo lignaggio e quello dei Malaspini baono un me- 
desimo stipite, così nelle divisioni fatte traMoro mag- 
giori^ i possedimenti della Lunigiana rimasero nel 
tronco Malaspina. La famiglia dei Fieschi fu alcun tempo 
in possesso di Massa^ poi la tenne Castruccio Antelmi- 
ndli^ indi l' ebbero i Pisani e i Visconti ancora* Morto 
nel i4oa il Duca Gio. Galeazzo Visconte, gli eredi di 
lui restituirono gli antichi dominj alla famiglia Mala- 
spina. Nel iSao Alberico Malaspina rimasto sen/a suc- 
eessione maschile maritò Ricciarda sua figlia ed erede al 
Conte Scipione Fieschi^ poscia a Lorenzo €rbo Conte 
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di Ferentino , la quale così trasportò nella scbialtd 
Cybo gli Stali di Massa e Carrara iosìenGie col cognome. 
Piacque ad alcuni Storici di derivare la famiglia Cjbo 
dalla Grecia, la quale certamenfe da eintichissimi tempi 
dominò sopra più isole e nobili castella y e fu cele- 
bre in Genova e in tutta l'Italia per isplendore egran-- 
dezza, e singolarmente rinomata nelle spedizioni di 
Palestina contro i Saraceui. Di questa prosapia fu Gio- 
vanni Battista CybOy che prima di ascendere al Pon- 
tificato col nome d^ Innocenzo VllI aveva per mezzo 
legittimo propagata la propria schiatta. In essa fiori-* 
rooo tra gli altri Francesco Capitan Generale della 
Chiesa , eh' ebbe in moglie una figliuola di Lorenzo 
de' Medici, ed Alberico figlio di Lorenzo e marito di 
Elisabetta della Rovere figliuola di Francesco Duca 
d^ Urbino. Fu questi non solo Principe valoroso, ma 
eziandio letterato : ebbe il supremo comando dell'armi 
pontificie ed imperiali, e di quelle del Duca Cognato, 
e riportò fama di alto, valore nelle guerre d' Italia. 
Malgrado le varie dissensioni insorte fra i Principi di-» 
scendenti, seppero essi mantenersi in possesso degli 
Stali e in più incontri valorosamente difenderli^ Man- 
cato nel i^3i senza prole maschile Àtderano Cybo, 
restò erede di questi domioj la Serenissima Marta Te- 
resa Francesca, e fra i molti Principi e Sovrani che 
ne chiesero le nozze , trascelse ella Ercole Rinaldo , 
Principe ereditario di Modena, il quale così possedette 
il paese di Massa e Carrara sino al 1796, quando gli 
Stati Elstensi furono occupati dai Francesi. Il Ducalo 
di Massa e Carrara fu unito quindi al Regno d^ Italia 
sul principio di questo secolo , e formò la maggior 
parte del Dipartimento del Crostolo. Incorporatolo al 
Ducato di Lucca e Piombino , Napoleone ne fece 
dono nel 1806, come di feudo Francese, a sua sorella 
Elisa^ enei 1809 conferì al suo Gran-Giudice Regnier 
il titolo di Duca di Massa-Carrara. Nel 1814 qneolo 



Digitized by V^OOQIC 



i64 
Ducato fu rt^sliluito airArciduchessa Maria Beatrice 
delle Case d'Esle e di Gybo, onde poi riloinasse aHa' 
di lei morie al figlio Duca di Modena, il che avvenne 
il 14 novembre 1829. 

MASSA ■ 

Massa (li Carrata (Massa Cantrieiisis) così chia- 
mala per dÌ8tingt}erIa da una diecina di altre Masse- 
che pur sono in Italia, è la capitale del Ducato*, gen- 
tile città di 7000 abitanti , parte .<5ul montie e parte 
al piano, situata ad 8 leghe N. O. dà Lucca, a 2t' le-»' 
glie S. O. da Modena e a 25 leghe N. O. da Firenze, 
presso la riva del Frìgido^ ad una lega dal Golfo dJ 
Genova. Ha sede vescovile: è difesa da un castello, ed 
ha strade larghe, ben lastricate e case in generale be-* 
nissimo fabbricate. Due spas&iose piazze si chràmBud 
r una di S. Pietm dalla chiesa dello stesso nome 5 è 
Y altra di Mercurio per un' alta colotnia che ne porta 
la statua. Il palazzo, antica residenza sovrana, è bel* 
lissifno, come lo sono i suoi giardini. YMianno molle 
chiese adorne di buoni quadri, un'Accademia dì Belle 
Arti, un Seminario, un Collegio e degli Ospizj, e fab- 
briche di stoQe di seta, delle quali fa commercio. At* 
tivo è anche il traffico dell' olio, ma il maggiore consi- 
slfe nei lavori del bel marmo bianco statuario, prove* 
niente dalle vicine montagne , e perciò detto marmò 
di Carrara. Vi si tiene una fiei*a dì 3 giorni il 2!i mag^ 
gio. Nativo di Massa fu il Gesuita Anton Francesco 
Bellati essai colto oratore. 

CARRARA 

Carraia {Carraria) giace ad una lega N. O. du 
Massa , sulla riva sinistra della Lavenza , e ad una 
lega dal Mediterraneo. È bella questa citta per aperte 
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conlra.Ie, per* nobili e solidi edificj, e |>er adorni lempj 
tra quali sono degni di o,sservazione quello di il/, f^. 
delle Grazie lutto di fini marmi, e quello della Pie^'c 
l>;«ria)pnti in marmo e di gotica struttura. \\ Palazzo 
Ducale domina la cittìi la un rialto a ^uisa di Ca« 
stello ed ha bellissimo il prospetto del mare. Sonovi 
due piazze^ nel mezzo delle quali veg^onsi due vaghe 
fodtane, le cui acque scendono per acquedotti fino da 
Torano. Le cave e le seghe dei marmi, e le opere di 
scultura de^ Carraresi » e la sua Accademia sono da 
gran tempo c^l^bri in ftitto il mondo antico e mo- 
derno. Dei marmi Lunesi (cioè dell' antica Provincia di 
Lunij alla quale spettavano i Liguri jépuani ossia le 
attuali popolazioni di Massa-Carrara, Garfagnana, Pon- 
tremoli ec.) parlano tra gli antichi Tolomeo^ Strabone 
e principalmente Plinio; de^ moderni notabile è quel 
passo di Fazio degli Uberti nel Dittamondo 

> E vedemmo Carrara ove la gente 

» Trov9 il candido marmo in tajita copia/ 

V Che assai n^ avrebbe tutto 1' Oriente. 

E queste parole che furono delle or son cinque se- 
coli, possoi^o replÌGar$i anche oggidì. Le montagne^ 
che ^ontepgono queste cave, hanno 8oQ piedi di ele- 
vazione^ e sono composte di.unarmo bianco e giallo- 
gnolo : molto se ne adopera per le fabbriche ; ma il bel 
bianco è riservata agli Statuarj. Presso Carrara evvi 
mia qaverpa aissai estesa ^ tagikta nel monle^ che fu 
celebrata da Dante per la sua forma e per le sue cal- 
/caree stalattiti. 

Il lavoro de^ marmi |ia f^Uo in ogni tempo uscir di 
Carrara egregj sciUlòri che diedero iastgoi prove del 
loro valore ; Fixincesco Baratta in Roina, Giuliano Fi- 
nelli in Napoli , e Danese Cattaneo in Venezia, il 
quale fu insipoie poett prefgiato dal Tasso. Tra questi 
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8Ì vuol pur ricordare Michele Grandi intagliatore 
di violini e gravicembali in marmo^ di grato suono; 
e vogliono eziandio noverarsi gli altri dqe scultori 
Giovanni Antonio Cibejr^ e il Conte Gioifanni Baratta. 
La popolazione di Carrara è di circa 5ooo abitanti, 

yiaggi nei Ducati di Parma^ Modena^ fleggia 
e Massa^Carrara* 

Da Casalpusterìengo a Parma. 

Da Casalpusterìengo a Piacenza, Poste N. a — * 

Da Piacenza a Firenzuola . ...» 2 — ^ 

Da Firenzuola a Borgo S. Donnino . » i -^ 

Da Borgo S. Donnino a Castel Guelfo » 1 — » 

Da Castel Guelfo a Parma . , . . » 4 -^ 

Da Casalpusterìengo dirigendosi al Po pri villaggi 
di Foofìbio, G uarda miglio y S. Rocco e Ca Rossa 
dove è stabilita la Dogana di confine, sovra un ponte 
di barche varcato il fiume, si è tosto a Piacenza. (Y. la 
descrizione a pag. 90). 

Uscendo da Piacenza per la Strada Emilia ^ e pas* 
sando pei luoghi di S. Lazzaro , Borghetto , Por^te 
Num, Cadeo e Fontana-Breda si giunge a 

Firenzuola o Fiorenzuola (Fidentiola)^ posta sulla 
riva destra del fiume Larda^ in una bella ed ameni^ 
pianura, borgo di 3qoo abitanti^ e patria del Cardia 
naie Mberoni. 

A sinistra del territorio di Firenzuola stenda! uq 
ampio e popoloso tratto , che ohiamasi ancora lo 
Sitato Pallai^icinOy e del quale Busseto, da noi de-; 
scritto a pag. 108, Cortemaggiore e Soragna furono i 
luoghi principali. 

Cortemaggiore è un bd hiorgo popolato d\ oircft 
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3000 abitanti. Le soe strade aono allineate , e quèlk 

specialmente che dal N. al S. porta da una estreniitk 
air altra del paese^ spaziosa e fiancheggiata da portici 
di buona simétria , è la più frequentata. Fra suoi an* 
tichi edifizj facevano bella mostra una forte rocca ed 
un ampio palazzo. La prima fu distrotta Fanno 1809 y 
e l'altro cadde in rovine. La Collegiata è un magni* 
fico tempio dì tre navate , e dieci altari con diverse 
belle pitture. Nella Chiesa dei Minoritani posta nei 
sobborghi si animira una Cappella dipinta dal Por- 
denone. Vedonsi belle pitture anche negli Oratorj di 
S. Giuseppe y di S. Gioi^anni e di 5. Maria delle 
JGrazie. Vi ha un heW Ospedale ^ ed un elegante Teatro 
che sì aprì la prima volta il nS giugno i8!i7. Corte- 
maggiore fu patria di molti uomini dotti ed illustri , 
e fra questi del Poeta Latino Canonico Beccarti, 
morto nel 1587, del Dottore Antonio Droghi^ di Gia- 
como Schiai^etti ed Arcangelo Baghini che fiorirono 
neirOrdine Serafico, del Dottor Pietro Rossi ecc. Nel 
i5o3 si accasò in Cortemaggiore lo stampatore Bene^ 
detto Dulcibello da Carpi^ e vi diede alla luce Y opera 
del Cardinale di Cusa nel t5o3. Fu questo luogo 
onorato dalla presenta di varj Sovrani. Gli industriosi 
suoi abitanti , onde supplire alla mancanza del com- 
mercio, vi coltivano le arti e le manifatture, e quella 
fra le altre della invenzione dei frulloni atti a sepa- 
rare dalle biade il mal seme, è stata accolta con felice 
successo in diverse parti d'Italia. Vi si tengono tre 
fiere^ a S. Giovanni^ a S. Giuseppe e a S. Lorenzo. 

Da Firenzuola calando il terreno, sul quale Siila 
distrusse Tesercilo di Carbone , si giunge alla piccola 
citta di Borgo S. Donnino^ della quale abbiam fatto 
cenno a pag. 107. 

La successiva stazione è Castel Guelfo sulla riva 
sinistra del Taro, innalzato dai Guelfi per far fronte 
ai Ghibellini.} che avevano eretto Zibello sul Fo« 
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Quindi passalo il graaJioso Ponte sul Taro, tosto si 
arriva a Parsosi. 

Ùa Parma a Modena, 

Da Parma, a S. Ilario . . Poste N. i — • 

Da S. Ilario a Reggio . • . . » i — 

Da {leggio a Rubbiera . . . • >» i i|4 

Da Rubbiera a Modena . . « • 3» i «-* 

Da Parma a Modena la prima stazione è il villag* 
gio di 5. IlarìOy contine dello Stato ParotensCf diviso 
per un nuovo e bel ponte sulP Enza dallo Stato Mo-. 
denese. Quindi s' incontrano la Villetta chiamata Dii* 
chessa^ poi quella di Ma&one ^ lasciando Campegine 
a sinistra^ e Monteechio a dritta, più innanzi Celta , 
villaggio di più di loop [abitanti. Di qui n cinque 
miglia si varca sopra cpmodo ponte il fiume Crostolo, 
e si entra nella cittk di Reggio^ della quale abhiaoK) 
giìi parlato a pag. 147* 

Uscendo di Reggio per la via di Modena, sì passa 
per «S\ Mauri^iOi quindi per GavassetOi e si giunge a 

Rubbiem, terra con un buou camello , e aooo abn 
tanti, posta sul fiunae Secchia. Ha una .Parrocchiale 
Plebana , tre chiese figliali ed ima collegiata. Vi ai 
tengouQ due fiere, la prima che coicnlfioià nella Do- 
menica, fra r ottava djel Corpus Dominio e diira tre 
giorni^ la seconda nel dì 9 di ottobre, e dura due 
giorni. Fin dal XU secolo vedesi domi«iare in Ruib- 
^iera la famiglia detta poi dei Bojardi^ benché il do« 
ffiiuio le fosse contrastato dal comune di Reggio, dap- 
poiché questo singolarpaente l'anno 1300 ebbe ivi if0- 
naizato un nuovo castello. Le freqtienii guerre che 
i Modenesi ebbero coi Reggiani, prima ehe ameadue 
le città si sottomettessero agli t^slensi ^ fecero che 
Rubbiera fos^e più volte assedia^ta^ e che parecchi 
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fj4li <r sirtìfìì 9egni<;$nrQ in quei conlonii ^ il che pure 

accadde nel tempo, iti; oui gli E&tensii furo» signori di 
Modena, ma doed di Reggio, ira il i33^6 e il 1409- ^ 
in quest^ ultimo anno' iipptanto seguì presso Rubbìera 
la tragica morte iVOUoBUono Terzl^ pe? cni il Mar- 
clìese Nicolò riebbe il dominio di Reggio. Nel 14^3 lo 
stesso Marchese volle avere sotto V immediato suo do- 
minio il troppo importante C9stel]o di Rubbìera, e per- 
ciò ne ebbe la cessione da Feltrino Bojardo ^ a cui 
invece concedette il Feudo di Scandiano. Avuto così 
f*li Estensi T assoluto dominio di Rubhtera^ il Marchese 
Leoi>ello cominciò a cingerla di auove mura , e il 
Duca Bòrso condusse a termine quel lavoro. Nel se- 
colo XVI le truppe pontificie s' impadronirooo di Rub- 
biera, e il di lei governo fu dal Pontefice aflidato ad 
Alberto Pio. Alfoaso I la riebbe poi nel i5a3. 

Qui finisce la Provincia di Reggio e ecimincia quella 
di Modena. Marzaglia è la terra che prima si trova, 
e finalmente si giunge a Modena da noi descrìtta a 
p^g. i38. . 

Da Modena a Mantova, 

.Da Modena a Carpi. ; . Poste N. i i;4 

Da Carpi a , Novi . . • • . . » 1 -n--. 

Da Novi a S. Benedetto . . . »• t 1/2 

Da & Benedetto a Mantova . • 9 i 1^2 

QuaobQ alia cìt^ dì Carpi vegga&ene la desei^one 
alla pag. i49* Anche di NoKd 9ÌAAàmo> gik fatto cenno 
aita pag. i5o/ 

S. UenedHto è un borgo del Regno LoJnbardo^Ve- 
neto sulla civsi destra del Po^ nella Provincia di Maii*^ 
tova. E celebre per Pabbazia de^ Benedettini , chr fu 
una delle più ricche e magnifiche d'Italia, fondata da 
Bonifazio Conte di Canossa ed avo delta Contessa Ma- 
tilde neir anno 984. La slessa Coote^H^a Matilda vi ebbe 
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guendo la strada postale fràmniezso ai boschi di Ba^ 
gnolo e del Serraglio, e salutato poco oltre il noto 
Ducal palazzo del T si entra nella cittìi dì Mantova^ 
che sarii da noi descritta a suo luogo. 

Si può da Modena andare a Mantova per l'ampia 
strada di Reggio, Guastalla e But^oforte^ ma la più 
breve è la sopraindicata per Carpi. 

Da Parma a Mantova. 

Da Parma a Brescello (i) . Poste W. a — 
Da Brescello a Guastalla . . . » 1 — 
Da Guastalla a Borgoforte . . . » a -^ 
Da Borgoforte a Mantova • . • 9 1 — *• 

Di Brescello troverà il viaggiatore fatto cenno a 
pag. i55. Di qui passando pel villaggio di Barretta 
e pel borgo di Gualtieri j e varcato il Crostolo , si 
giunge a Guastalla da noi descritta alla pag. io6« Da 

auesta cittli procedesi lunghesso il Crostolo ai borgo 
i Luzzara posto alP imbocca tura di quel fiume nel 
Po j con circa 900 abitanti j e celebre per la famosa 
battaglia del giorno i^ agosto 1703 guadagnata dai 
Francesi sotto il comando del Duca di Yandomo con- 
tro gli Imperiali comandati dal Principe Eugenio. 

Da Luzzara attraversando parecchie ville^ tra le 
quali Sailetto e Torricella^ si giunge al passo del Po 
di fronte a Borgoforte, nobil castello, nel 131 1 edifi- 
cato dai Mantovani. Quivi il ^5 ottobre 1796 succe- 
dette un importante fatto d^ armi tra gii Austriaci ed 
ì Francesi. Lasciando poi sulla destra il Serraglio ^ 
si giunge a Mantova, entrandovi per la Porta Pre- 
Mia. 



(f) I^a stazìoQe di Brescelio é stata soppressa. 
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Da Parma alla Spezia. 

Da Parma a Forno? <» . . Poste N. a ~ 
Da Forno vo a Bercelo • . . • » 3 ^— 
Da Bercelo a Ponlreinoli , • . » a^ — • 
Da Ponlremoli a Terrarossa . t > 3 --^ 
Da Terrarossa alla Spezia • , , » 3 1721 

Una comoda e piana «trarla al mezzogiorno di 
Parma intersecala da varie piccole ville^ ci guida alle 
falde degli Apennini, e ci presenta per pritna stazione 
il borgo di 

Fomovo {Forum Nos^um, ed anche Forum Noifa* 
norum), sul destro margine del Taro di faccia al con-» 
fliienle del Ceno ^ e poco dopo T imboccatura della 
Sporzana. Né mancano a questo luogo documenti di 
romana anticbilk: perchè romano è il cippo dimezzato 
che trovasi ora a sinistra di chi entra nella chiesa, nel 
quale ò scolpito un cittadino togato inaino agli omeri^ 
jBOitovi una iscrizione pur dimezzata: romana costru* 
zione giudicansi pure e la facciata e i principali muri 
di fianco della chiesa medesima^ e due case dei tempi 
di lioma vi furono osservate, or mascherate da restau- 
razioni. La posizione di Fornovo è assai pericolosa^ es-» 
sendo sferzato dalla corrente del Taro che ad ogni 
grossa piena fa segno di volerlo ingojare, siccome giìi 
fece un tempo da una parte. Fu questo luogo un feudo 
della CBSà £rcolani di Sinigaglia: non conta che 56 
case e 260 abitanti , ed è celebre per la vittoria che 
Carlo Vili Re di Francia nel 6 luglio i495 vi riportò 
suir armata combinata del Papa , dei Veneziani e dei 
Milanesi, che voleaqo disputargli il passaggio^ dopo la 
di lui conquista del Regno di Napoli. 

Tra i fiumi Taro e Baganza si pro^iegue il cam-» 
mino fiancheggiato dal torrentello chiamato Barione 
dal nome di una terra che gli sorge siul lido. Fintsccf 
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raccompagnamciito Hi questo ca lidie al luogo di S. Te- 
renzio , dove cominciasi a entrare ne' monti. 

Betvetì> (Baraetùm) è un villaggio salKaltura di un 
colle, edivi è la nuova stazione. Vecchie vie ristorale 
e nuove ultimamente aperte rendono assai più agevole 
questo viario che noi fosse in altri tempi. Da Beiveto 
81 procede alla, cittk di PontnsmoU da noi descrìtta 
nel T. 5 , alla p. 338. 

: Lungo il fiome Magm %^ incanirono f^illa Jmnca , 
poi Tennrossa altra stazione. Quindi una nuova strada 
conduce a S, Benedetto^ e da questo villaggio a /^ tti\' 
glia di distanza si tocca il bel porto della Spezia y 
descritto al T. a, pag. 353 di qu<«t' opera, 

C&munica%Ì4èni 

Da Parma a Casalmaggiore. Poste N.^ s-^ 

Questa via pasaa per Colorno , villeggiatura di 8. M. 
la Ducliessa di Parma^ da noi ricordala alla pag. 110. 

Da Piacenza a Castel S. Giovanni. Poste N. 3 — 
Da Castel S. Giovanni a Brooi . . . » i i/4 

Castel S. Giovanni h borgo di aooo abitanti^ ed ba 
Dna bella Collegiata. Poco più innanzi sulla atrada di 
Piemonte è la Dogana di confine collo Stato Sardo ; 
e procedendo per la strada postate, Spassa to il bello 
ed amenissimo borgo di Stradella, sì raggiunge Broni, 
quindi Casteggio, i quali luoghi ci richiamano ai Viaggi 
descritti pet* lo Stato Sardo. 

Da Piacenza una buonissima via, ma non po^tàle^ 
conduce a Cremona f>er Caorso e Monticelli ctÒngina. 
Quest' ultiodo è un bei borgo dr circa 1000 abitanti, 
comprese alcune famiglie d* Ebrei^ che vi hanno ona 
scuola. Vi sorge tuttavia una rocca la quale conserva 
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al di fuori V antica sua forma, ma nelP interno è stata 
rimodernata e ridotta ad abitazione. La chiesa colle- 
giata è una delle più belle dello Stalo e pregiasi di 
qualche buona pittura^ e di un eccellente organo co- 
strutto nel lUag da Carlo Bossi di Bergamo. Il cele- 
bre Moris. Girolamo f^ida Cremonese ne fu prevosto. 
Monticelli ha pure alcune scuole pubbliche ed uno 
spedale molto bene ordinato. Nella Gasa Zappieri il 
Viaggiatore troverà una bella e copiosa raccolta d' in- 
cisioni antiche e moderne. 

Da Piacenza a Pizzighettone . Poste N.° 3 — 
Da Castel S. Giovanni a Pavia . . . » 3 — 
Da Guastalla a Reggio » s — 

Dalla Spezia si va a Massa Carrara siccome ab« 
biamo veduto nei Viaggi della Toscana. 

Si può andare da Modena a Massa per la via della 
Mirandola , ma la strada non è postale (i). 



(i) Nella descrizione degli Stati Estensi ci siamo giovati delle se- 
guenti opere: 

BaWiy Compendio di Geografia Universale. 

Maltebruriy Geografia Univet*sale. 

Nuovo Dizionario Geografico Universale, pubblicato in Venezia 
per i'Antonelli. 

Nouveau Guide de Voyageur en Italie. Milan, Artarìa. 

Nuovissima Guida dei Viaggiatori in Italia per cura di V. L. 

Riccia Corografia degli Stati Estensi. 

Ferrano, Costume antico è moderno. 
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